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In copertina: «Una vacanza rinvigorente» 

«Il mistero del mondo stellare vive 

nel segreto della coscienza minerale 

epperò parla dalle profondità dellôessere 

umano». 

Massimo Scaligero 

La via della volontà solare 
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La lontananza stellare si ricongiunge 

alla corporeità umana e viene iscritta 

nel sistema osseo, suggello della sua 

forma. Il linguaggio in esso inciso si 

esprime in immaginazioni quando lôos-

so perde la sua sostanza come le stelle 

vanno a disgregarsi nel cielo. 

Nelle profondit¨ dellôessere umano 

parlano le stelle. Per raggiungerle toc-

ca compenetrare la coscienza minerale 

che vive nel sonno profondo e attende 

di risvegliarsi quando la volontà solare 

sarà ridestata e riconquistata dallôanima 

umana. 

Il segreto minerale dischiude solo in 

parte il mistero stellare, la cui origine 

travalica il tempo e si immerge nellôanti-

spazio. 
 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità  
 

Terminato il primo anno scolastico dellõIstituto per il Turismo, lõinsegnante di tedesco, profes-
soressa Mercuri, visti i pochi progressi fatti durante lõanno, lontani dalle sue aspettative, organizzò 
un viaggio in Germania per un corso di tedesco estivo in una scuola di Stoccarda. 

Insieme a noi del primo anno cõerano anche i ragazzi del corso biennale, che venivano dal Liceo 
e avevano oltre i diciotto anni. Eravamo una trentina in tutto, e già dal treno si era capito che per 
noi, piú che la frequentazione di un corso di lingua, quella rappresentava, almeno nei nostri inten-
ti, una vacanza. 

Arrivammo a Stoccarda di sera, dopo un lunghissimo viaggio, e la sistemazione fu precisa, 
come ci si poteva aspettare da unõorganizzazione tedesca. Ci attendeva una cena strana, dai sapo-
ri insoliti, ma la fame era tanta e la sala della grande pensione dove eravamo alloggiati era piena 
di risate gioiose. 

La mattina dopo, di buonõora, ci dirigem-
mo verso la scuola. Era un Istituto con grandi 
spazi interni, ampi finestroni da cui entrava 
tanta luce, e un vasto giardino esterno. Le 
aule spaziose erano dotate, oltre che delle 
cartine geografiche e della lavagna, anche di 
un grande schermo. 

Pensavamo di seguire un normale corso di 
tedesco, con regole e compiti, ma lõintento 
della nostra insegnante era diverso: ci aveva 
inserito in una scuola per assistere alle le-
zioni che si tenevano per quegli studenti. 
Non importava per lei se, almeno allõinizio, 
poco avremmo capito, lõimportante era abi-
tuarci ad ascoltare il tedesco. Inoltre, e questo lo comprendemmo bene in seguito, lo scopo era 
anche fare amicizia con i ragazzi del luogo e parlare con loro: il dialogo sarebbe servito molto piú 
dei compiti scritti. 

Iniziò cosí il nostro assistere alle lezioni, che erano molto diverse da quelle che si tenevano 
nelle scuole italiane. Non cõerano compiti né interrogazioni con i voti. Lõinsegnante spiegava e i 
ragazzi intervenivano con domande, poi scrivevano su un grande quaderno tutto quello che tro-
vavano interessante da ricordare. Le lezioni di arte erano molto stimolanti. Lo schermo serviva 
per proiettare, con un tipico proiettore cinematografico dellõepoca, le immagini delle opere che 
venivano trattate di pittura, scultura e architettura. Ogni immagine era commentata e ognuno 
esprimeva cosa quellõopera gli suggeriva. Le lezioni di geografia erano altrettanto interessanti, e 
anche per esse sullo schermo si potevano vedere immagini dei luoghi che venivano illustrati per 
studiarli, ma soprattutto per conoscerli e ritenerli a mente non astrattamente ma visivamente. 

I ragazzi avevano cartelle molto particolari, delle tracolle di stoffa fatte e mano che, ci dissero, 
ognuno si cuciva da sé. Soprattutto le ragazze avevano lavorato di fantasia, con inserti colorati di 
fiori ricamati. Una mattina ci fu una meravigliosa lezione di musica. Ogni studente si dedicava a 
uno strumento, e poi quattro o cinque si mettevano insieme formando dei òcomplessi da cameraó 
di musica classica. I vari quartetti o quintetti si alternavano, sempre molto precisi nellõese-
cuzione. Ci dissero che di pomeriggio, dopo la scuola, si riunivano a casa dellõuno o dellõaltro per 
suonare insieme. 
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Per noi quel modo di studiare tutte le materie in modo tanto libero e senza il tormento dei voti 
era qualcosa di magico! Inoltre cõerano dei laboratori in cui si facevano applicazioni tecniche 
come la falegnameria, la ceramica o la lavorazione dei metalli. 

Gli incontri con i ragazzi tedeschi divennero ogni pomeriggio, al termine della scuola, qualcosa 
di vivace e pieno di continue sorprese. Si organizzavano giochi insieme allõaperto, e un sabato 
anche una serata danzante, che coinvolse soprattutto i nostri ògrandió, ma anche noi pi¼ giovani, 
di quattordici o quindici anni, trovammo dei cavalieri e delle dame per balli molto classici. Da noi, 
a metà degli anni Cinquanta, già era arrivato il rock and roll, ma lí sembrava ancora lontanoé 

Naturalmente dopo qualche tempo si cominciarono a vedere delle coppie ben affiatate, soprat-
tutto fra gli studenti della biennale, ma anche noi piú piccoli avevamo ognuno un amico piú spe-
ciale, e la nostra insegnante diceva che andava molto bene, perché era il modo migliore per im-
parare la lingua. E in effetti il dialogo, che i primi giorni stentava, si era fatto piú fluido e la 
comprensione da entrambe le parti era diventata molto piú facile. 

Iniziarono i regali, che quei ragazzi facevano nei laboratori. Un ragazzo, Dieter, che aveva una 
grande maestria nel lavoro dei metalli, mi regalò un bracciale di rame sbalzato che aveva fatto con 
le sue mani, Lõho conservato per anni, in ricordo di una simpatia, ancora appena accennata, ma 
che scaldava il cuore. 

La serata finale con i saluti fu un momento di grande commozione e qualche lacrima rigava il 
viso delle fanciulle piú coinvolte. Ma lõinsegnante tagliò corto e disse che quello che lei aveva 
programmato aveva funzionato: lõimportante era aver appreso la lingua parlata! 

Poi il giorno dopo partimmo per un lungo giro della Germania, toccando città come Heidelberg, 
Magonza, Francoforte, Coblenza, Bonn, Colonia, 
Düsseldorf, Brema e Amburgo. Una visita ap-
profondita che comprendeva anche un battello 
sul Reno con la vista dello scoglio della sirena 
ammaliatrice Lorelei. Diceva la nostra inse-
gnante che non potevamo amare il tedesco se 
non amavamo la Germania e le sue meraviglie. 
Tornammo tutti innamorati della Germania, del 
tedesco e dei ragazzi che avevamo conosciuto, 
con i quali iniziò uno scambio epistolare, che  

Lo scogli o d ella bell a Lorelei dal magico canto  serví anche per esercitarci nella lingua scritta. 
 Da parte mia, ero rimasta particolarmente af-

fascinata dalla òscuola tedescaó, di cui parlavo a tutti quelli che mi domandavano come era stato 
il viaggio. Magnificavo il sistema scolastico tedesco, la libertà dai voti, lo schermo per lõarte e la 
geografia ecc. Molti mi guardavano credendo poco a quello che raccontavo. Alcuni mi precisa-
vano che sapevano bene come fosse la scuola tedesca, se non come la nostra in alcuni casi 
persino peggiore, e mi resi conto che pochi credevano a quello che dicevo. Per molti anni ho 
continuato a raccontare le meraviglie della scuola tedesca, e ricevevo sempre lo stesso sguardo di 
stupore e nessun credito nei riguardi di quanto dicevo. 

Poi incontrai Massimo, lõAntroposofia, e finalmente capii! Non si trattava della òscuola 
tedescaó ma della scuola Waldorf, e addirittura la prima, fondata dallo stesso Rudolf Steiner! 
Uno strano destino aver frequentato proprio quella scuola, anche senza saperne niente a quel-
lõepoca. La nostra insegnante, che evidentemente era unõantroposofa, non ci aveva detto nulla, 
per lasciarci modo di sperimentare individualmente e trarne le nostre personali conclusioni. 

 

Marina Sagramora 
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Poesia 
          

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Annunciato da un palpito di luce, 

un gioco dôombre rimestate, un soffice 

contatto imponderabile col mondo, 

è tornato da me. Ero in giardino. 

Come quel giorno, ha chiuso le sue ali 

e genuflesso mi ha parlato, ha detto 

che Lui mi attende in cielo. È la mia ora. 

Avrò corona e trono, poiché fu 

Spirito umanizzato nel mio grembo. 

Dal mare un vento tiepido, una lieve 

brezza ha sfiorato lôerba, ha scompigliato 

i tralci, i rami, scosso le sue piume. 

Il Messaggero si è confuso, ha impresso 

un sorriso infantile, disarmato 

alle labbra sottili che non hanno 

mai baciato, mai sussurrato amore 

se non per Lui, per le divine Essenze, 

per modulare eteriche armonie. 

«È tempo» ha ripetuto. Mi ha toccato 

con le sue dita immateriali: un vortice 

mi ha sollevato luminosa in volo. 

Fulvio Di Lieto  
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Il  vostro sp azio  

 

Non siamo corpo solo,  

né la mente, 

ma soffio eterno 

in viaggio dentro il tempo, 

memoria che si accende 

nel silenzio, 

energia che cammina 

e non si ferma. 

Ogni anima trattiene 

antiche voci, 

ricordi di dimore Carmelo Nino Trovato  «Il pont e» 
giá vissute, 

di stagioni lontane, 

di altri cieli,  

di corpi che in passato 

erano casa. 

Portiamo in noi 

la traccia del ritorno, 

un canto lieve 

inciso nella luce , 

polvere dôanni 

e battiti profondi  

che il tempo non dissolve,  

ma trasforma. 

Siamo passaggio, 

eco che respira, 

unôonda che attraversa 

ciò che è stato, 

e in ogni passo 

lôanima  ricorda 

dôessere eterna 

prima dôesser nata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Raffaele Sganga  ð Lirica e 
dipinto   «Le tre Gerarchie»  

  TEMPO 
Dagli oscuri ingranaggi 
del pendolo escono 
minuscoli mostri 
esausti 
nel reggere il flusso. 
Noi, ignari ne ruotiamo 
le lance gettate  
come stormi esuli 
o annegate in oceani 
di ore. 
Pensieri formica 
giocano a nascondere 
il miele del bello 
lasciandoci preda 
di inutili parole. 
Capovolge lo sguardo 
il folle, il poeta, 
la sguattera 
lõumile pescatore 
di occhi migranti,  
impauriti. e tutto 
torna a risplendere 
quando il sogno 
si frantuma 
lasciando scorrere 

MMaarriinnaa  

CANNIBALE  
 

lõintegra verità. 
È un mare 
di avanzi il pianto 
bambino scoperto 
nel meriggio pantano, 
ha dita a pezzi 
nel volgere 
del tempo cannibale 
da boati 
assassinato. 
Le schegge dei minuti 
sotterrate, calpestate 
in gommosi ritmi 
rinascono con struggente 
caparbio splendore 
nellõirradiante cielo 
che abita il domani. 
Torniamo umani 
fiondati negli 
abissi futuri 
girati come 
incorrotti cavalieri 
in alto 
con spirali di stelle 
esplose in petto. 

CCooll ii   
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Lunga spiaggia bianca 

deserta, illuminata 

da un caldo sole 

di tramonto, 

antica, come lôulivo 

che sfida il vento, 

torto da secoli 

di lotte 

e di fatica,  

nobili sfide, 

meschini inganni, 

pesi, profonde rughe 

sulla pelle incise. 

Lunga spiaggia bianca 

punteggiata 

di conchiglie calcinate, 

microcosmi 

di Divino artigiano 

opera egregia, 

ricordo 

di abissali armonie 

pulsanti a onde. 

 
Potremmo dubitare 
dellõumano 
del suo mistero sacro, 
del suo ravvedimento, 
quindi dellõuniverso 
intero che risplende, 
se anche 
nel giorno di Pasqua 
lõordigno schianta le ossa 
di tenero filo di fiore 
delle bambole di pezza 
e i bambini muoiono 
nella prossimità 
dei banchetti, 
con i brandelli dei sogni 
sul petto come reliquie. 
Rapidi, avversi allõalba 
del Suo risorgimento, 
i ladri dellõanima, 
inguainati 
nella carne di Adamo, 
erodono il  dono, 
divorano crudo 
il  fiato dei giusti, 
alzano muri,  
sbarramenti, chiuse 
per deviare 
il  corso del sangue 
dalla meta dei miracoli. 
Potremmo dubitare, 
se non sapessimo 
per antica memoria 
o ad ogni risveglio 
scesi dal vascello 
della notte 
essere lõamore 
lõapogeo invincibile. 

Se in te vedo io, 
vedo me, 

la moltitudine 
dellõuno 

tracima come 
un firmamento 

in cammino. 
Un uomo fra tutti, 

chiaro dõeterno 
compie il  gesto 

piú alto, 
eredità dei Santi 

raccolta 
nellõembrione 

di fuoco della vita, 
dà sette carezze 

al carnefice, 
una per ogni giorno 

del martirio, 
forgia tepore 

nel suo destino 
sconosciuto, sul volto 

devastato dal male. 
Allora, sotto 

la galaverna dellõodio 
lõalbero morto 

esplode, 
il  ramo finalmente 

dellõorizzonte, 
che già sapeva 

che avrebbe partorito 
dalla linfa del dolore 

la rosa, 
una goccia rossa 

di incanto dorato, 
scioglie la dura neve 

della luna sulla terra. 

Lirica e scultura di  
Enrico Savelli  

Giordana Canti  
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Scienza dello Spir ito 
 

Comȭ noto, la festivit¨ di Ferragosto,òFeriae Augusti ð Il ri-
poso di Augustoó, fu istituita dallõimperatore nel 18 a.C. per ce-
lebrare la fine dei lavori agricoli. Oggi coincide con la celebra-
zione dellõAssunzione di Maria. 

In un articolo sullõArchetipo del settembre 2025 òLa festa che 
non cõè (www.larchetipo.com/2025/09/scienza-dello-spirito/la-
festa-che-non-ce/) richiamando le parole di una conferenza di 
Rudolf Steiner a Stoccarda del 15 agosto 1923 (in òSan Michele 
la festa dellõautocoscienzaó, ed. Antroposofica O.O. NÁ 224) ab-
biamo constatato come sia il periodo dellõanno in cui Arimane 
ammorba lõatmosfera di una sostanzialità sulfurea che: «pervade 
lõorganismo umano, ne risveglia la natura di desiderio» per cui 
arduo può rivelarsi il dominio dellõIo sul corpo astrale.  

La circostanza che le tre facoltà animiche ð Pensare, Sentire, 
Volere ð ne possano risultare egualmente sconvolte, ci rinvia ad 
una conferenza berlinese del 13 febbraio 1916, nel pieno della 
Grande Guerra (in: òPresente e passato nello spirito dellõuomoó, 

Guido  Reni «Assunzion e d i Maria » ed. Antroposofica, O.O. N° 167): «Considerate ancora una volta  
 ð ne abbiamo già parlato ð quello che è realmente il ricordo per 
lõuomo che vive in un corpo fisico. Lõuomo fa certe esperienze, le elabora, poi se ne distanzia. 
éMa poi si ripresenta un momento in cui le facciamo di nuovo sorgere dalla nostra interiorità co-
me rappresentazioni». 

Troviamo qui sintetizzate dinamiche mnemoniche che lõAntroposofia approfondisce sino ad un 
retroscena invisibile, cui il Dottore esplicitamente si riferisce: «È lecito chiedersi se questa attivi-
tà, mediante la quale lõuomo trasforma per tutta la vita le esperienze in pensieri e le conserva sotto 
forma di ricordi, non abbia anche un significato per lõintero cosmo. Quello del ricordo è davvero 
soltanto un processo che avviene al nostro interno?». Quesito a cui la mentalità contemporanea 
non può che rispondere positivamente: «Il materialista tenderebbe a rispondere di sí, che ovvia-
mente si tratta di un processo che si svolge solo al nostro interno». 

E non võè dubbio che a tutta prima tale appare il fenomeno. Ma si tratta appunto di mera appa-
renza: «Mentre pensiamo, mentre formiamo pensieri a partire dalle nostre esperienze [e li conser-
viamo sotto forma di ricordi] non siamo gli unici ad occuparci dei nostri pensieri». 

Parole che quasi suscitano un 
senso di potenziale vulnerabilità 
da parte di invisibili presenze in 
quello che riteniamo il nostro sa-
crario piú intimo, lõattività pen-
sante; quasi una strisciante in-
vadenza di orwelliana memoria. 
Ma veniamo subito rassicurati: 
«Anche éla Terza Gerarchia, 
ovvero quella degli Angeli, degli 
Arcangeli e delle Arcai, se ne 
preoccupa». 

http://www.larchetipo.com/2025/09/scienza-dello-spirito/la-festa-che-non-ce/
http://www.larchetipo.com/2025/09/scienza-dello-spirito/la-festa-che-non-ce/
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Pur totalmente rassicurati, permane lo stupore di apprendere che i nostri pensieri non solo at-
tirano lõattenzione delle menzionate entità, ma rappresentano per Loro unõindispensabile oppor-
tunità dõazione: «Non pensiamo soltanto per noi, miei cari amici, pensiamo e conserviamo in noi 
i nostri pensieri in modo di offrire un campo di attività agli Angeli, agli Arcangeli e alle Arcai». 

Estremamente diretto il para-
gone che segue: «E come è vero 
che noi esseri umani sulla Terra ci 
occupiamo delle nostre macchine, 
oppure di mangiare e bere, cosí è 
vero che Angeli, Arcangeli, Arcai 
si occupano della rete intessuta, 
intrecciata e formata dai nostri 
pensieri, lavorano in continuazione 
su questi pensieri che sono nostri 
(c.d.r.)». 

Davvero grandioso il retrosce-
na occulto: «In verità il nostro processo pensante non è qualcosa di inutile nellõuniverso. ...Al 
contrario si inserisce in tutta lõevoluzione cosmica e contribuisce a far sí che nuove cose ven-
gano costantemente introdotte in questa evoluzione». 

Ma come accennato allõinizio, anche Sentire e Volere vengono coinvolti: «Per tutta la durata 
della nostra vita sentiamo e vogliamo éanche i nostri sentimenti ed impulsi volitivi che ci ac-
compagnano per tutta la vita costituiscono il campo di attività di entità superiori». 

Comincia a prendere forma in noi un sentimento di forte responsabilità verso lõintera nostra 
vita animica sapendo che ogni pensiero, sentimento, impulso volitivo viene immediatamente 
recepito dal mondo spirituale quale sua sfera dõazione: «Come le entità della terza Gerarchia 
lavorano sul nostro pensare, cosí quelle della seconda Gerarchia, compresi i Troni (apparte-
nenti alla prima, n.d.r.) operano sul nostro sentire e sui nostri impulsi volitivi». 

Con parole davvero toccanti 
Rudolf Steiner sintetizza lõalto 
valore di quanto precede nel no-
stro esistere: «Pensate a come ci 
poniamo nel mondo quando sap-
piamo queste cose, a come ci sen-
tiamo immersi nel mondo spiritua-
le. Da una parte ci diciamo: tu, 
uomo, percorri il mondo pensando, 
ma il lato interiore del pensare, 
quello che è rivolto verso di te, è 
soltanto una sua parte. Quello che 

pensi è il materiale sul quale lavorano Angeli, Arcangeli, Arcai. E quando sentiamo e vogliamo, 
creiamo materia per gli Spiriti della forma (Potestà), gli Spiriti del movimento (Virtú), gli Spiriti 
della saggezza (Dominazioni), gli Spiriti della volontà (Troni)». 

Lõinevitabile ed insidioso confronto col menzionato zolfo arimanico si presenta in una luce 
densa di fiducia e forza, sapendo che in tutte le nostre facoltà animiche operano Gerarchie 
pronte a condividere ogni attimo della nostra giornata.  

Francesco Leonetti 
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Considerazioni  
 

Una delle considerazioni maggior-

mente diffuse circa lôandamento del-

la situazione generale in cui lôessere 

umano viene a trovarsi al giorno 

dôoggi (senza avere peraltro la mi-

nima percezione dôaver compiuto 

cose che hanno contribuito a causa-

re quella data situazione, e senten-

dosene pertanto non solo estraneo, 

ma addirittura indignato per quanto 

accaduto e per quel che potrebbe ul-

teriormente accadere) è traducibile 

  Il mondo impazzito  nella vox populi: «Questo mondo de- 

 ve essere proprio impazzito!» dando 

per scontato che con la parola ñmondoò il riferimento allôinsieme dei suoi abitanti sia immediato. 

Frase di sfogo, frase di esaltazione, di rammarico e di denuncia ad un tempo; ma anche frase qua-

lunquistica, che non conforta, non risolve alcunché, né dentro né fuori di coloro che la dicono senza 

pensarla o la pensano senza dirla; vuoi perché indifferenti e rassegnati, vuoi perché timorosi di venir 

scambiati per sovversivi; cosa tuttôaltro che improbabile, dati i tempi, ma che per il momento può 

limitarsi a venir additata come deplorevole conseguenza di un criticismo accusatorio; il quale, a dif-

ferenza di quello costruttivo, è un criticismo di abbattimento, tendente, in qualche caso, alla paranoia; 

frutto di una scontentezza e di un rancore generalizzati e a mala pena contenuti dalle serie innumerevo-

li dôincantesimi, artifici ed altri aggeggi colorati, che a comando emettono suoni concilianti, tipo plip o 

bzzz, accuratamente studiati e diffusi della scienza e della tecnica materialistica odierne; il tutto grazie 

alla complicità di un ruffianesimo pubblicitario e ai consigli per gli acquisti di chi, avvertendo una 

inquietudine misteriosa crescere in sé giorno dopo giorno, ritiene suo diritto scaricare il disturbo sugli 

altri, secondo il noto principio commerciale che una pur minima dose di veleno, quotidianamente 

assunta, tonifica il sistema immunitario dei somministrati e rinforza lôasset finanziario dei sommini-

stratori: ñ2 vantaggi 2 in unôunica offertaò, tanto per restare nel tema. 

Per cui, in un mondo oramai suddiviso tra impositori non bene identificabili e subitori di rimessa, 

questi ultimi perfettamente individuati dalla Tessera Sanitaria, dal Codice Fiscale, dallo SPID, dalle 

password, dalla C.I.E. dal P.I.N., dalle microspie telefoniche e perfino dagli abbonamenti bus, diventa 

sempre piú problematico risalire dagli effetti alle cause che li hanno generati. 

Quanti subiscono, avvertono oscuramente e istintivamente che qualcuno li sta sfruttando prenden-

dosi gioco di loro, calpestando i loro diritti e illudendo le loro speranze: possono certamente ricorrere 

allôaiuto di patronati, sindacati, agli sportelli per la difesa dei diritti del cittadino, o ad altre opere di 

pubblica assistenza; ma negli ultimi tempi qualche carattere particolarmente esacerbato, ha comin-

ciato a sospettare che pure le istituzioni erette a difesa delle parti socialmente piú deboli, siano in 

realtà luoghi di connivenza, se non addirittura vere proprie emanazioni di quelle che si sarebbero 

dovute prendere di petto e contestare. 

Tra mangiare gratuitamente (o quasi) alle mense predisposte dalle consorterie industriali quali disca-

riche di alimenti non piú vendibili, o curarsi gratuitamente (o quasi) presso presídi di zona eroganti 

farmaci piú adatti a mantenere vive e vegete le affezioni in corso che curare le medesime, la soluzione 

piú saggia e meno dispendiosa sembra essere quella di starsene a digiuno e farsi compagnia del proprio 
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malanno, augurandosi che lôultimo dei galantuomini rimasti, ovvero 

il Tempo, possa ancora trovare il modo di acquietare le pance e far 

star bene anche il resto. 

In maniera molto piú erudita, lucida e spassionata, ma proprio per 

questo piú risonante, Massimo Scaligero, nel suo libro La Logica con-

tro lôuomo affronta il focus di questa situazione mondiale, che poi, in 

ultima analisi, è il tema dello stato di salute e di equilibrio interiore 

dellôessere umano del nostro tempo. Egli punta il dito sul problema 

cruciale consistente in una forma dôalienazione mentale, che da mol-

to tempo, alla pari di un virus epidemico impercepibile, e quindi inar-

restabile, si sviluppa e si diffonde per ogni angolo del pianeta. 

La scienza e la medicina intervengono sempre; intervengono cioè 

quando il male è compiuto; ma nel caso psicofisico il suo manifestar-

si è già lôirreparabile, e nessun ammalato desidera curarsi da un me-

dico che si presenti piú ammalato di lui; sempre che, tanto ammalato 

quanto medico, sappiano della propria condizione. 

Infatti la voglia di guarire e di curare per il bene della collettività, consiste nel fatto che sia sorta 

prima di tutto la coscienza del bene perduto; altrimenti si continua a credere che il male in cui ci si tro-

va sia solo una specie di fastidio nebulizzato, da sopportarsi senza smanie o intemperanze, come si 

sopportano tante altre cose tipiche di questôepoca, quali lôinquinamento atmosferico, la sofisticazione 

alimentare, il placebismo terapeutico della Sanità Organizzata e le bugie circa la necessità della svalu-

tazione monetaria sostenuta delle Autarchie Finanziarie addette al controllo: al controllo cioè delle loro 

frodi, affinché vadano a buon fine e siano accettate quali effetto di un dinamismo organico peculiare 

dellôapparato economico. 

Lôalienazione mentale è diversa dallôalterazione mentale. Questa infatti è, o dovrebbe essere, una 

modificazione peggiorativa di ciò che un essere umano porta già in sé, mentre lôalienazione è un ap-

propriamento indebito e inavvertito di facoltà naturali che quindi il soggetto continuerà ad usare, ma 

che ora non sono piú in suo potere, bensí nelle mani di intelligenze extraumane che di soppiatto lo 

hanno pervaso e lo manovrano, lasciandogli tuttavia lôillusione di credersi sempre lôartefice del pen-

sare, sentire e volere.  

Praticamente viene rovesciato il 

senso della vecchia storia di Pinoc-

chio, che in questo caso, si ripete 

allôincontrario: alla fine è lôessere 

umano a diventare un burattino. 

È interessante osservare come nel-

la fiaba di Collodi il passaggio dal 

burattino allôumano è una sorpresa 

eclatante e gioiosa, una vittoria della 

coscienza individuale sullôautomati-

smo robotico (si tratterebbe perciò di 

 Lõessere umano diventa burattino  una forma di alterazione positiva), 

  mentre quel passaggio che dallôuma-

no conduce al burattinaggio è impercepito, nel senso che non offre alcuno spunto dôaccorgimento e 

qualunque verità venisse portata incontro al soggetto cosí modificato (per lôappunto, alienato) non 

farebbe altro che suscitare in lui rancore, risentimento e protesta per lôonta subíta. 
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Non sapendolo (né volendolo ammettere neppure nel caso rarissimo di perilampsis intuitiva) il 

soggetto continua quindi a comportarsi convinto delle sue ragioni e delle sue scelte, ma nella realtà, 

operando in modo contrario e avverso alla potenziale direzione evolutiva, oramai perduta di vista. 

Da qui nasce il titolo del libro succitato La Logica contro lôuomo, da cui in sostanza scaturisce 

un orientamento essenziale: «Non sia lôuomo per la logica, ma sia la Logica per lôuomo». 

Crediamo di pensare in modo autonomo: quante volte però abbiamo dovuto constatare, dopo un 

serio, attento esame, che lôattivazione dei nostri pensieri è stata provocata semplicemente da cose 

percepite, da oggetti del mondo materiale, i quali attraverso il filtro dellôimmaginazione sono poi 

cresciuti sino a diventare rappresentazioni invasive; oppure, attraverso il gioco della fantasticheria, 

sono assurti a ideologismi preconcetti e costrittivi? 

Crediamo di volere e di agire secondo nostro libero intendimento: eppure nella maggior parte 

dei casi, il nostro agire è un reagire impulsivo, immediato perché non-mediato; nel bene come nel 

male, esso salta fuori da una reazione in cui i limiti dellôequilibrio e dellôarmonia sono saltati, e ora 

dilaga incontenibile e travolgente. 

Abbiamo fiducia nei nostri sentimenti; siamo convinti che la forza che li manifesta in noi sia 

sempre una pura, originaria proiezione di tutte le cose belle, buone e giuste che vivono nella nostra 

anima. Basterebbe tuttavia riflettere per un poô di tempo sulla natura del sentimento: quando è vero, 

quando è vivo, quando è giusto, è uno slancio possente e generoso, che va in direzione dellôaltro o 

degli altri: non reca in sé tracce egoiche di interessi, piaceri o tornaconti personali; è un volo, pur 

anche minimo, di correnti centrifughe: sincere, leali; nulla chiede in cambio. Ma senza queste pre-

messe il sentimento viaggia con ali centripete: prima o poi si corrompe, ricade e finisce in polvere. 

Cosa côentra tutto questo con la logica contro lôuomo? Côentra, nel senso che la logica è quella 

forma del pensiero capace di ideare, ovvero rendere viva e concreta unôidea tirandola giú dal suo 

Iperuranio. Mi sono espresso in modo pedestre e me ne scuso: volevo dire: fare del proprio pensare 

un canale attraverso il quale lôidea riesce a penetrare la sostanza umana, che, con un pensare sentire e 

volere corrispondenti, diviene capace di introdurla nel mondo come unôopera compiuta, possibile 

da percepire, e ammirare da quanti saranno in grado di apprezzarla. 

È evidente che questo processo di trasmissione, di osmosi 

tra lo spirituale/metafisico e lôumano/terrestre, sarà tanto piú 

corretto e positivo quanto piú le nostre tre facoltà raggiunge-

ranno una intesa solida e duratura. Con un pensare debole e 

aleatorio, o con un sentire inaderente e poco dedito al compi-

to, o con un volere incapace di mantenere nel tempo la giusta 

direzione, non solo non è possibile realizzare unôidea, ma si 

apre la strada ad un qualcosa di malriuscito, di distorto, che 

può alle volte dare lôillusione di essere unôidea, ma invece è 

soltanto un abbozzo deforme e precario: una brutta caricatura 

dellôidea; a volte anche orrenda. Diffusa e spacciata per ele-

mento originale (compreso pure il caso, raro, di eventuale 

buona fede) si rivelerà una copia priva di vita spirituale, forte 

soltanto del proprio precipitato egoico; nociva per chi vorrà 

usarla, micidiale per quanti si adatteranno a subirne le con-

seguenze. 

Una delle domande piú semplici che possono venire alla  

Pensare, sentire e volere  mente riguardo ad una supponibile alienazione mentale del- 

 lôumano, è questa: perché la logica dovrebbe lavorare contro 
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lôuomo? La logica è una qualità inscindibile del nostro pensare; è lôaspetto piú positivo del pensare 

e quindi per farla procedere contro corrente bisognerebbe essere dei veri autolesionisti. 

Come spesso accade, anche da una riflessione di tipo comune, elementare, da una pura constata-

zione senza pretese, possono emergere delle verità sorprendenti. Infatti la richiesta di precisazione 

sopra citata, contiene già in sé la risposta. Quel che preme e sul momento abbaglia è sempre e solo 

la domanda: la risposta rimane nellôombra, ha bisogno di tempo per uscire allo scoperto. Essa con-

siste nella scoperta ï dapprima incredibile e non facilmente accettabile ï che siamo diventati tutti 

autolesionisti senza accorgercene. Come ciò sia stato reso possibile è il senso di questa mia indagine: 

indagine breve e sicuramente incompleta su un tema che è invece gigantesco, di importanza vitale, 

drammatico, e sta letteralmente ipotecando il futuro dellôintera umanità. 

In questo caso imparare a conoscere la natura dellôessere umano diviene fondamentale; è lôunica 

maniera per metterci in grado di capire che cosa ci sta succedendo e per quale motivo siamo capitati 

qui proprio mentre succede. Siamo nati per virtú di una forza spirituale che ha voluto rivestirsi di mate-

ria; côè quindi un primo scompenso da colmare. Lôanima viene dal cielo, il corpo dalla terra; lôanima è 

immortale, il corpo no; segue le leggi della natura. Questo è un altro scompenso, altrettanto da colmare. 

LôIo ha concesso allôego una provvisoria reggenza nel regno spazio-temporale. E questo significa 

un ulteriore squilibrio tra forze superiori di amore e di fedeltà, specifiche dellôIo, e quelle inferiori, 

proprie dellôego, pervase da bramosie e frementi di voluttà personalistiche, dissimulate allôinterno 

di un caleidoscopio animico in continua vorticosa rotazione. 

Basterebbero queste divergen-

ze per intuire, almeno in via 

teorica, quanto lôavventura del-

lôuomo nellôesistenza terrena 

sia unôimpresa problematica e 

conflittuale; non potendo ï 

non sapendo ï cosa fare per 

appianare le enormi disparità 

che lo costituiscono dal fonda-

mento, per lungo tempo lôuo-

mo si vede costretto a riversa-

re sugli altri, compagni dôugua-

le vicenda, tutta la rabbia e 

 Caino e Abele  la frustrazione di non riuscire 

 nellôimpresa: quella che il suo 

Io ha scelto per lui, di conseguenza nella sua anima, espostasi al segno di Caino e Abele, la divarica-

zione continua ad agire, e lo fa dibattersi con sempre maggiore frequente violenza, lo strazia quanto 

basta per spronarlo alla ricomposizione degli opposti. 

Non essendosi tuttavia guadagnato una conoscenza del suo Principio (ma anzi, avendola rifiutata), 

né tanto meno della sua missione sulla Terra, tale sprone egli, per ignoranza e inettitudine, lo rigira 

di contro a sé, e invece di battersi per la ricomposizione degli opposti, si riduce ad operare nel 

mondo in modo forsennato e distruttivo a favore di quelli. Convinto da una logica che, in questa 

corsa folle allôinvoluzione, lo ha sedotto sullôimpossibilità di perseguire soluzioni diverse. 

Ma proprio il fatto che egli possa o non possa riuscirci, è base di quella libertà che egli ha tante 

volte chiamato in causa e sempre per motivi che con la vera libertà non hanno mai avuto nulla a 

che fare. La libertà è lôidea, e fintanto che lôanima umana non sarà purificata al punto di rivivere 

nella luce e nella potenza di quellôidea, ogni forma di libertà sarà solo un pretesto per allestire nuovi 

conflitti e immergersi in nuove sofferenze. 
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La libertà è un potenziale dellôanima, ma essa deve chiarire a se stessa lôantico equivoco: dimo-

strare di essere capace di portare la luce dello Spirito nelle tenebre della materia. Mentre invece da 

come stanno aggrovigliandosi le vicissitudini, sembra addirittura che gli esseri umani operino in 

senso inverso. 

Eppure lôUomo può spuntarla, può riconoscere per via di ascesi conoscitiva il senso smarrito del 

suo essere; ha tutti gli strumenti per farlo e conciliare in sé le contrapposizioni che si sono formate 

dentro di lui, e che egli combatte credendole soltanto esterne. 

Una di queste ï anzi la prima ï è proprio la Logica, quella che al pari della Libertà, o viene dallo 

Spirito, oppure da un suo opposto remoto; e in questo caso è la logica della morte. 

La Logica avrebbe dovuto essere la Filosofia delle Filosofie; la natura stessa del mondo in cui 

viviamo ci offre di continuo gli spunti per constatare con mano quanta pace, quanta serenità, quan-

ta saggia armonia si svolgano meravigliosamente nellôordine e nellôequilibrio superiore del creato; 

dai microrganismi alle specie piú evolute, dalle vette delle montagne agli abissi degli oceani. 

E se talvolta la natura sembra esserci ostile e rivolta contro lôuomo, questo non basta per affer-

mare pedestremente che le forze della Terra ci respingono e ci sono nemiche; anzi, gli eventi cata-

strofici dovrebbero indurci ad un esame di coscienza piú profondo e onesto, e chiederci se, forse, 

qui, in certi frangenti fortemente distruttivi, non abbiamo lasciato traccia delle nostre intromissioni. 

Quando dunque la Logica è pura forza propositiva, essenza luminosa del pensare umano e 

quando non lo è? 

Pare un interrogativo diffi-

cile, forse impossibile come la 

quadratura del cerchio. Ma una 

tale domanda, sorta dalla pau-

ra, dal dubbio e dalla confusio-

ne (e dallôostinato caparbio au-

toinganno per cui ogni colpa 

debba sempre essere caricata 

ad altri) non può che presentar-

si cosí. Insolubile in quanto 

alienata nei dati dôipotesi. 

Côè ovviamente unôunica ri- 

La quadratura del cerchio   sposta: i modi per raggiunger- 

 la sono tuttavia individuali; 

ognuno sappia costruirsi il proprio percorso meditativo, se davvero vuole arrivarci. 

Ma per concludere, riduciamo pure il problema allôosso: ci regalano una pianta, una comunissi-

ma pianta da appartamento; sta a noi decidere se mantenerla in vita oppure abbandonarla al suo 

destino. Ognuno saprà cosa e come fare, sia in un caso che nellôaltro. Ora sostituiamo lôimmagine 

della pianta con quella della nostra anima e pensiamoci su. 

Certo! Bisognerà prendere delle decisioni. Certo! Bisognerà eseguirle, applicarle rettamente con 

puntualità e precisione, senza barare. Certo! Sarà essenziale amare la scelta fatta, accudire allôim-

pegno per il tempo che sarà necessario, con fiducia e devozione, e tutto funzionerà per il meglio. 

È una ricetta antica quanto lôuniverso, ma funziona sempre. Perché nata da un pensiero sano, 

pulito, un pensiero retto, un pensiero del Logos. Un pensiero solare. 

Infatti non côè nulla di illogico sotto la luce del Sole. Sotto quella della Luna, qualche volta sí, 

ma sotto la Luce del Sole mai. 
Angelo Lombroni 
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Spiritua lità  
 
 

 
Cõè stato un periodo della mia vita che mi era 

possibile, a notte tarda, recarmi in un lembo di 
spiaggia ad Ostia, dove lõinquinamento luminoso di 
Roma era molto attutito. Non che fosse possibile 
vedere la Via Lattea come succede nelle zone vera-
mente buie del mondo, ma lo spettacolo era suffi-
cientemente pieno e carico di magia; per cui mi 
sdraiavo per guardare il  cielo e, unito allo sciabor-
dio delle onde sulla sabbia, le contemplavo facen-
domene riempire lõanima e scivolando cosí in un 
breve ma intenso sonno carico di forze ristoratrici. 

La vera esperienza era rendersi conto di quanto lõuomo fosse parte integrante di quellõuni-
verso, malgrado il  rapporto di grandezza tra lõindividuo racchiuso nel fisico e lõinfinità del cosmo 
che la notte si può contemplare. 

In un certo senso, ritenere gli uomini minuscoli e insignificanti rispetto a tutto lõuniverso stel-
lato, è un poõ facile retorica che risponde allõimmediato senso di vertigine quando si contempla 
lõinfinito cielo. Ma non è cosí, non ci si sente infinitamente piccoli ed inutili. Al contrario, osser-
vandosi con maggiore profondità, si risveglia un sentimento di profonda appartenenza ed accordo 
con tutto il  firmamento. Ci vuole solo un poõ di coraggio per ammetterlo. 

La sopraccitata frase del filosofo tedesco, su cui il  no-
stro Maestro Rudolf Steiner, insiste molto, si riferisce 
proprio a questo intrinseco rapporto dõunione tra le stelle 
e lõanima umana. 

Per il  Dottore riguarda la formazione del mondo morale 
individuale, che si riceve in dono dalle Gerarchie Spiri-
tuali, quando lõanima fra morte e nuova nascita, acquisisce 
coscienza nel mondo delle stelle, oltre i pianeti. 

Eppure nellõesperienza fisica, lõindividuo incarnato è 
una goccia infinitesima, dentro una goccia altrettanto pic-
cola rispetto alla volta celeste, che è la terra fisica e tutto 
lõinfinito cosmo gli è esterno ed estraneo. Come un seme 
piantato nella terra che rimane infinitamente piccolo fin 
quando non assurgerà a pianta verso il  cielo. 

Come il  seme ad un certo momento, quando il  suo in-
terno è giunto a maturazione rompe la corteccia e nasce la 
pianta che svetta verso lõalto; cosí lõindividuo ad un certo 
momento rompe la propria corteccia, lõabbandona sulla 
terra, per svilupparsi quale entità nella sua vera Patria, 
come spiega nei suoi libri Massimo Scaligero. Il  quale, 
nei nostri incontri, ci diceva che la mancanza di coscienza 
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e ricordo della vita spirituale è fortemente voluta dalle Gerarchie, perché la beatitudine della vita 
nella vera patria dellõuomo è tale, che nessuno vorrebbe restare sulla terra. 

Chiaramente quando una persona cara lascia il  mondo fisico si soffre. Giustamente, aggiungerei. 
Uno degli errori nei quali il  ricercatore può cadere, soprattutto se segue pedantemente gli 

esercizi, è proprio quella dõinaridire il  sentire, giustificandosi con una serie di ragionamenti razio-
nali di contenuto spirituale. 

In realtà i sentimenti, ci avverte sempre il  Dottore, sono i futuri organi di percezione spirituale, 
quindi vanno accettati, qualcuno direbbe sopportati, nellõanima. Lõunica cosa da fare è impedire 
ad essi, lo diciamo spesso, di òpensareó, di appropriarsi del pensare, trasformandolo in istinto. 

Però piangere il  proprio caro, soffrire per la sua dipartita òci sta tuttaó, come si suol dire oggi. 
Ma lõidea che sia diventato òPiantaó, cioè che rot-

to il  guscio abbia liberato la sua vera essenza spiritua-
le, preparata, fatta maturare allõinterno del proprio 
corpo per tutta la vita; dovrebbe lenire il  dolore, dare 
speranza di ritrovarsi insieme come vere essenze par-
tecipi del cosmo. 

Lõessenziale è capire il  senso della vita fisica, 
quale periodo di maturazione di forze spirituali, den-
tro un guscio corporeo sulla terra, durante il  quale 
tutto lõessere viene nutrito, idratato dallõacqua divina 
che fu riversata nel mondo dal Cristo durante il  mi-
stero del Golgotha.  

Quando il  vero nettare dellõuomo è pronto, si rom-
pe il  guscio e la vera essenza si libera nellõuniverso. 

È importante che sempre piú persone ònormalió, 
senza particolari qualità iniziatiche, se ne compene-
trino. Riempiano lõanima piú che la mente di questo 
senso della vita fisica. Questo aiuterà piú di mille 
concetti ad arginare la mentalità materialista di questõepoca. 

Ognuno avrà sempre paura della morte. Inutile negarlo; è fondamentalmente importante perché 
aiuta a non rischiare la vita in tante circostanze. 

Il  positivismo illuminista ci ha trasmesso lõidea che nel Medioevo si credeva terra òuna valle di 
lacrimeó. Non credo sia stato vero, e non vedo un Dante Alighieri cadere in un simile equivoco. 

Comunque sarebbe un ideale, ovviamente, errato. Però la terra è un luogo di maturazione spi-
rituale, attraverso le prove ed il  Karma. 

Già il  fatto che si nasca e si muoia, riflettendo, dovrebbe far intendere la vita fisica come un 
periodo transitorio, durante il  quale lõindividuo matura, cresce. Poi torna, sotto altra forma, ad 
essere partecipe di quel mondo stellare che prima di nascere lo ha ricolmato di forze morali, che 
porterà con sé tutta la vita, giorno dopo giorno, maturandole per poi riversarle nuovamente nelle 
profondità cosmiche.  

Ecco che allora, alzando gli occhi verso la volta stellata, si può capire come unõessenza divina 
interiore, come una scintilla di luce, risuoni riempiendo lõanima dõincanto. 

 

Massimo Danza 
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Inviat o speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 

speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha 

confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, at-

tualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, allôindirizzo 

elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 
Andrea di Furia  

Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

 

 

Carissima Vermilingua, 

adesso che ho trovato riparo in un meteorite cavo della fascia degli asteroidi tra Marte e Giove, resi-

duo dellôepica battaglia che ha sancito anche lôinizio della nostra ribellione, possiamo continuare la chiac-

chierata via mail approfittando della lectio magistralis di Nonno Berlicche. 

Considera, in particolare, che quanto è penetrato nellôevoluzione delle nostre patatine animiche su 

questo ciottolo orbitante per mezzo dellôindebito avvento di quel turista per caso del Nemico due millenni 

fa (tempo terrestre) agisce in essa come un seme. 

Dunque (slap, slap) non può che maturare solo gradualmente in tempi lunghi, addirittura lunghissimi 

dal loro punto di vista temporale. Perciò solo una minima parte di questa nuova risanante e inopportuna 

saggezza veicolata dal Nemico stesso è potuta finora penetrare nella loro esistenza fisica e creare quegli 

anticorpi culturali che tanto ferocemente detestiamo. 

Finora, la prima forma in cui quella maligna saggezza si è potuta esprimere è un astratto ed evanescente 

óideale universale della vita umanaôé di cui stiamo programmando la disumana fine anticipata. Tiè! 

Bislacco ideale, che tuttavia ï come 

abbiamo imparato da Frantumasquame 

al master, con abbondante contorno di 

nerbate didascaliche sullôenorme grop-

pone del palestratissimo Ringhio ï era 

già ab origine in totale opposizione (slap, 

slap) con le ancestrali forme razziali/tri -

bali di vita che si erano sviluppate nel-

lôevoluzione delle nostre vittimucce au-

lenti dopo il ripopolamento avvenuto a 

sèguito della catastrofe diluviana che ha 

progressivamente sommerso il  continente di Atlantide: della quale catastrofe proprio il nostro gruppo di 

Bramosi pastori ha approfittato per diplomarsi alla scuola guida degli tsunami-driver, ottenendo lôagognata 

patente che, come sai, dalla nostra Motorizzazione infernale è riconosciuta valida anche per i tornado, i ter-

remoti e le eruzioni vulcaniche. 

E per dirti il livello del clamoroso successo del Nonno ï che posso testimoniare avendolo direttamente 

sperimentato nel mio ultimo tour autorizzato da Faucidaschiaffi ï sono costretto a copincollarti il seguito 

del precedente frammento il cui solo ricordo, ahimè, è decisamente inopportuno per la mia demoniaca 

iperpressione sulfúrea. Tra parentesi quadre le mie chiarificazioni per te. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Agente del Nemico:  «Le diverse razze umane [dopo il ripopolamento a seguito della crisi finale 

dellôepoca Lemurica, precedente lôAtlantídea]sono una conseguenza di questo fatto: nelle anime 

reincarnate si svilupparono interessi molto diversi nella vita, a seconda del karma. Finché le conseguenze 

di questo fatto perduravano [nelle bande preistoriche, nei clan, nelle tribú, nelle nazioni, nelle teocrazie, nel-

le città-stato ecc.], non poteva esistere un ideale umano universale. Lôumanità è partita dallôunità, ma 

lôevoluzione terrestre finora svoltasi (slap, slap) ha condotto alla differenziazione. Nel Christo è dato un 

ideale che si oppone a qualsiasi differenziazione, poiché nellôuomo che porta il nome del Christo vivono 

anche le forze del sublime Essere solare, nelle quali ogni ñIoò umano trova la propria origine. Il Popolo 

ebraico sentiva se stesso ancora come ópopoloô, e ogni individuo si sentiva un elemento di quel popolo. 

Quando si giunse a comprendere ï dapprima solo nel pensiero ï come nel Christo Gesú vivesse lôuomo 

ideale che si trova al di sopra di tutte le condizioni di differenziazione, il Cristianesimo divenne lôideale 

della fratellanza universale. Al di sopra di tutti gli interessi particolari, di tutte le diversità di parentela, si 

affermò il sentimento della comune origine dellôintimo óioô di ogni uomo. Accanto agli antenati terrestri 

compare il Padre comune a tutti gli uomini: ñIo e il Padre siamo Unoòè. 
 

Adesso, Vermilingua, puoi intendere meglio il discorso del Nonno da questôaltro frammento, che ti 

copincollo. 
 

Nonno Berlicche:  «In conseguenza di questo nefasto avvento, dopo i primi secoli (tempo terrestre) di 

smarrimento, ho potuto accorgermi ï nei due consecutivi periodi post-diluviani che si sono intrecciati dopo 

la comparsa di ciò che il nostro futuro olocàusto ha chiamato e chiama tuttora ócristianesimoô ï che quanto 

tale odioso óideale universale della vita umanaô poté rivelare della propria intima essenza era esattamente 

quel tanto che i popoli (piú che i singoli uomini) erano capaci di accogliere. E a vantaggio di noi Bramosi 

pastori giocava il fatto della parabola di percorso, fino ad allora trascorsa, della loro evoluzione: dallôunità 

originaria a guida divina alla babelica differenziazione sponsorizzata dalla nostra Satanica Alleanza. 

E poiché il Nemico ha trovato allôinterno del Popolo ebraico il primo punto individuale su cui far leva 

per sollevare il mondo, abbiamo noi stessi ossessionato quello stesso Popolo come collettività per affossare 

definitivamente il mondo. Naturalmente, in base al nostro dna infernale di Top manager della tentazione, si 

è trattato di coltivare lôossessione di una sua bellicosissima ulteriore frazione specificamente differenziata 

da noi della Furbonia: la cui difesa ad oltranza è il punto centrale della strategia che ho offerto non solo per 

rovesciare/rendere inope-

rante e affondare quellôin-

sulso ideale, ma anche per 

favorire attraverso la vo-

lontà di affamare, i mas-

sacri e i sacrifici di san-

gue, non solo in Palestina, 

lôormai vicina incarnazio-

ne del nostro Arconte del-

le Tenebre: in un candida-

to che già coltivavo al tem-

po della distruzione del-

lôOrdine templare». 
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Geniale, Vermilingua! Dal mio ultimo tour abusivo sul paludoso fronte terrestre sto registrando com-

portamenti apertamente disumani, fin qui tenuti sottotraccia e soprattutto opacizzati da una roboante e 

aggressiva pseudo-eticità retorica da parte dei nostri testimonial registrati sul libro paga animico della 

Furbonia University. 

Quello che il Nonno è riuscito a realizzare è stato un vero colpo da maestro. Ha reso una parte del Po-

polo eletto un corpo estraneo a se stesso, accelerando quel processo antisociale endogeno che si verifica 

sempre nei sistemi che praticano la raccolta indifferenziata del sociale e che al master in damnatio admi-

nistration, nella mia ant²tesi di laurea ñFR-ÉGALI-TÉò, ho definito come ñlegge di gravit¨ socialeò ovvero 

dello ñslittamento laterale degenerativoò. Processo antisociale che si produce ogni qualvolta un elemento 

fondante di una delle tre dimensioni sociali (ad esempio la religione, che appartiene alla dimensione Cul-

tura) slitta in unôaltra dimensione sociale (ad esempio in Politica) degenerando in culto militare fanatico 

e persino esplicitamente genocidario, come ho potuto verificare ñsenza se e senza maò in Palestina. 

Questo interessantissimo processo, che nella totalità dei casi osservati vede arrivare al governo politico 

di uno Stato gruppi ossessionati religiosi integralisti (slap, slap) libidinosamente privi della minima pietà 

umana ï ad esempio, nellôattuale Afghanistan in Estremoriente ï da millenni appassiona il Nonno e il 

modo in cui se ne è servito in Estremoccidente, portando ad emergere vittorioso alle elezioni il movi-

mento MAGA, e in Medioriente, portando il movimento Sionista a spadroneggiare nellôattuale Governo 

militare israeliano, è ormai una case history fondamentale per gli studiosi di sociologia astrale. 

E poiché il collegamento tra questi due fanatismi guerrafondai óirreligiosiô è ormai di dominio pubblico, 

il Nonno nella sua lectio magistralis ci ha spiegato che il nesso tra questi è stato realizzato a colpi di ban-

conote, lobbismi e ricatti ï e la sua firma, non dimentichiamolo, traspare con evidenza nei satanici servizi 

emersi dai file Epstein ï a partire dalla sua individuazione, circa due secoli fa in Estremoccidente, dei 

sopravvissuti di una delle bibliche tribú scomparse dal radar della storia. 

Quella del mitico ñmuoia San-

sone con tutti i Filisteiò: non a ca-

so la quinta delle dodici Tribú di 

Israele, la Tribú di Dan, nota allo-

ra per il suo valore militare e oggi, 

nei velati superstiti, anche per la 

sua stratosferica ricchezza e per la 

sua supremazia tecnoscientifica. 

Né ci ha tenuto nascosta la to-

tale collaborazione della Satanica 

Alleanza che, in questo caso spe-

cifico, ha promosso una delle migliori collaborazioni furboniche con i Malèfici custodi della Fanatic Uni-

versity al fine di alleare due fazioni ómessianicheô integraliste ï lôuna veterotestamentaria e lôaltra neote-

stamentaria ï che, altrimenti, se le darebbero di santa ragione. 

Fiamme dellôInferno, Vermilingua! Saper trasformare lôavversario sponsorizzato dalla Fanatic in consa-

pevole complice della Furbonia: è questa la magia che ci ha sempre entusiasmato del Nonno, in particolare 

come viatico allôavvento terrestre del nostro ineffabile Arconte delle Tenebre nel paese di Ràntolobifor-

cuto. Di solito lôelemento della segretezza aiuta, ma in questo caso specifico qualcosa non ha funzionato: 

il consueto Agente del Nemico, sfuggito allôintervento a gamba tesa della nostra occhiuta Infernale Intel-

ligence, ci aveva già rotto le dinosauriche uova nel paniere astrale già un secolo prima. 
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Agente del Nemico:  «Lo scopo dellôessere umano è essenzialmente il mantenersi in equilibrio tra le 

potenze luciferiche e le potenze arimaniche, e lôimpulso del Christo aiuta lôUmanità attuale a conquistare 

questo equilibrio. Questi due poli sono presenti in permanenza negli uomini, ma storicamente constatiamo 

come il polo luciferico abbia prevalso in certe correnti culturali dellôantichità e fino al primo cristianesimo, 

cosí come Arimane agisce via via piú fortemente dopo la metà del XV secolo e si manifesterà sempre di 

piú nel tempo, finché avrà una vera e propria incarnazione nellôUmanit¨ occidentale. éLe potenze ari-

maniche influenzano lôevoluzione attuale dellôUmanità in modo che questa Umanità possa soccombere il 

piú possibile alla sua tentazione il giorno in cui Arimane apparirà sotto forma umana nella civiltà occi-

dentale: anche se è vero che, a questo punto, essa non potrà piú essere chiamata una civiltà. Ciò che Lu-

cifero fece in altri tempi in Cina e che lôEntità del Christo fece piú tardi in Palestina, Arimane lo compirà 

óa modo suoô in Occidente. Non bisogna illudersi su queste cose». 
 

Maledizione, Vermilingua! Con la nostra strategia furbonica a breve termine messa letteralmente in 

piazza, alla luce del Sole, ci sarebbe poco da stare allegri. Fortunatamente, le nostre caramellate caviucce 

stanno lontane da queste inopportune verità: le fuggono e persino ï sempre grazie allôasfissiante e mefítica 

propaganda infernale del Daily Horror ï le sbeffeggiano e ridicolizzano. Doppio tiè! 

Nel loro oppiaceo sognare socia-

le non si rendono conto, cosí fa-

cendo, di andare a ingrossare lôe-

norme numero di seguaci/soste-

nitori del nostro ineffabile Arconte 

delle Tenebre quando (slap, slap) 

ósoccorrevoleô si presenterà in for-

ma umana. Ma torniamo al Nonno. 
 

Nonno Berlicche:  «Uno degli 

strumenti strategici piú importanti 

che ho caldamente consigliato di 

sviluppare ï e che il nostro Ràntolobiforcuto ha opacamente predisposto alla perfezione nel suo Paese in 

Estremoccidente ï è ciò che abbiamo subdolamente suggerito di chiamare óintelligenza artificialeô. Una 

macchina digitale che è una perfetta e malèfica caricatura rovesciata dellôessere umano voluto dalle Coorti 

del Nemico e che mette insieme gli interessi delle tre infernali University costituenti lôattuale Satanica Al-

leanza: unôintelligenza priva di ñIoò (utile alla Destroyer), una memoria senzôanima (utile alla Fanatic), una 

rete senza centro (utile alla Furbonia). Lôobiettivo è quello di impedire che il nostro futuro olocàusto perce-

pisca con chiarezza la falsità di certe rappresentazioni e opinioni che si sono largamente diffuse grazie alla 

trasformazione del pensiero scientifico: da iniziale strumento di conoscenza e autoconoscenza a óterminaleô 

strumento di fede cieca, pronta, assoluta. 

Perché è importante questo tecnostrumento? Perché permetterà al nostro Arconte delle Tenebre, ora in 

forma umana, di presentarsi come soccorrevole realizzatore ógratuitoô di tutto ciò che gli esseri umani non 

saranno stati in grado di realizzare: persino lôarmonia e la pace! Sarà grazie al controllo di questa perfida 

macchina digitale che si programmeranno guerre ósanteô e finte rivoluzioni; che si arriverà ad una vita di 

comodità apparentemente gratuite; che si imporrà una pace coatta incontrastabile a prezzo della futura evo-

luzione dellôIo. 
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Grazie a due malèfiche conquiste: la prima è che non esisterà piú la proprietà personale, ma solo noleg-

gio di servizi alle sataniche Oligarchie registrate sul libro paga animico della Furbonia; la seconda perché 

questa macchina digitale disintegrerà quella che è sempre stata la nostra preoccupazione principale: la loro 

resilienza, la capacità di sopravvivere anche nelle situazioni terribilmente avverse sponsorizzate da noi 

Bramosi pastori. Facendo perdere loro la capacità di distinguere tra vero, verosimile, falso, menzognero e 

di conseguenza perdere la propensione a fidarsi di qualsiasi cosa e di qualsiasi personaé verranno tutti tra-

sformati in stolidi óterminali informaticiô connessi in rete. La nostra rete! E se chi ha la chiave della rete la 

spegne? éla spina del terminale si staccaè. 

Che libidine, Vermilingua! Finalmente invece del modello antropologico dellôHomo sapiens (troppo pe-

ricolosamente vicino ai colleghi avversari della Fanatic) avremo il modello di Nonno Berlicche: lôHomo 

insipiens (vicinissimo a noi della Furbonia) che stiamo nutrendo di stupide illusioni scientifiche e di torbide 

allucinazioni messianiche pseudoreligioseé facendo credere loro che corrispondano a óverità assoluteô, 

mentre (slap, slap) non sono altro che punti di vista parziali suggeriti da noi: come quando si fotografa un 

albero astrale da un solo lato. 

Abbiamo tutto lôinteresse ï come diceva 

Frantumasquame al master durante una 

delle ultime ore di macello-marketing che 

hai bigiato ï di insegnare alle nostre pera-

cottine emotive la chimica, la fisica, la bio-

logia, lôastrofisica, lôantropologia animale e 

quanto altro di scientifico come lo si inten-

de ora però: facendo inoltre largo uso (dalla 

culla alla bara) della strepitosa macchina 

digitale che hanno approntato i nostri tecno-satanisti con portafoglio: la mendace intelligenza artificiale. 

Costringendoli ad abituarsi a chiedere tutto alla macchina digitale: chi sono, cosa debbono fare per evitare 

le difficoltà fisiche e psicologiche, come comprendere la realtà, quale trend modaiolo va seguíto questa sta-

gione e quale la prossima ecc. Facendo mettere la loro testa allôammasso degli algoritmi informatici, li 

convinceremo che affidarsi ad essa sarà meglio per tutti in tutto: nei rapporti, nellôisolamento, nella salu-

te, nel lavoro, nel tempo libero (alcol, droghe e videogiochi a gogò) e nello stile di vita. Dipenderà dal 

ticchio della macchina digitale delle meraviglie furboniche [ossia dai nostri testimonial, che lôhanno pro-

grammata a loro sulfúrea immagine e bieca somiglianza] se saranno, ad esempio, uno zero ingenuo da 

rottamare con i prossimi phantavirus programmati o (slap, slap) un uno scafato da tener lontano dai soc-

correvoli pseudo-vaccini per nostra mefítica utilità. Triplo tiè! 

Ora però, Vermilingua, debbo chiudere e trasferirmi in un altro rifugio astrale: sento lôapprossimarsi di 

Fàucidaschiaffi. Ma non ho ancora finito di raccontarti in chi ha suscitato la piú feroce ossessione e ciò di 

cui si è infine raccomandato il Nonno a conclusione della sua lectio magistralis nellôAntro magno della 

Furbonia affinché (in qualità di terminale animico connesso in rete allôinfernale macchina 

digitale) il nostro modello di Homo Insipiens al primo blackout ï stupidamente appunto ï 

cessi evolutivamente di funzionare. Cosa che devi assolutamente sapere e portare in 

redazione, se vogliamo che il Daily Horror Chronicle.inf possa mefistofelicamente 

contribuire al successo nei prossimi anni, tempo terrestre, dellôavvento del nostro 

Arconte delle Tenebre. 
 

Il tuo terminalissimo  Giunior Dabliu 
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Comunità spirituale  

 

 
Quello che seguirà vuole essere una semplice indicazione di massima tratta dalla mia espe-

rienza e da quanto ho imparato dai Maestri. 
Bisogna aver chiaro che un lavoro di gruppo ha come meta non solo lõacquisizione di nuove 

conoscenze, che dovranno tradursi in una nuova visione del mondo, ma anche di una nuova 
modalità dõincontro fra esseri umani. 

La normale conoscenza del mondo e quindi i valori ad essa correlati si fonda su automa-
tismi cerebrali e quindi connessioni fra pensieri morti. Questi automatismi si formano nei 
primi anni di vita. 

La Conoscenza che deriva dal Lavoro deve invece esser sempre frutto di un pensiero del 
Cuore (pensiero meditativo,ovvero pensiero micaelita). 

Già da questo si evince che ogni serio lavoro di gruppo implica una meditazione in comune  
Naturalmente questo non va confuso con il coltivare assieme òbuoni sentimentió in una pseudo-

meditazione. In quel caso si tratta di pensieri astratti a cui si associano emozioni corporee. 
Il lavoro associativo deve iniziare con il superamento del pensiero astratto (concentrazione 

meditativa) che ti permetta di iniziare un collegamento con il sé superiore non solo di te stesso 
ma anche degli altri componenti del gruppo. 

A questo scopo sono molto utili le meditazioni che indico piú avanti. Quindi, prima di qualsiasi 
lavoro iniziare con: 

Concentrazione 
Meditazione 1 
Meditazione 2. 
A questo punto segue il momento 

piú delicato che dipenderà dal livello 
conseguito nei primi tre punti: il ri-
conoscere il sé superiore dellõaltro. A 
questo proposito può esser utile ricor-
darsi di tutte le persone partecipanti 
riconoscendo in loro le qualità piú 
luminose. Le qualità luminose dei partecipanti  

Alla fine ci può essere il riconosci- 
mento di quellõessenza che unisce spiritualmente tutti quanti. Può esser utile la meditazione dei 
primi dieci versetti del Vangelo di Giovanni. 

Solo allora si inizia con il lavoro conoscitivo specifico. Solo quando il livello è raggiunto, 
almeno per alcune persone, può iniziare la parte di Studio che è sempre meditativo. Esiste un 
livello di riferimento a cui attenersi. Il Tempio eterico è stato edificato e solo a questo punto si 
può iniziare il lavoro specifico, secondo quanto espresso dal Maestro dei Nuovi Tempi: 

 

Meditazione 1  
 

AOUM ð Io mi riconosco in me stesso ð Io mi riconosco nellõumanità ð Io mi riconosco nella 
divinità ð A ð O ð U ð M. 
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1. Sentirsi responsabili di ogni pensiero, di ogni sentimento e di ogni atto. Ciascun istante 
vissuto in questa attitudine fa progredire. 

2. Cosa sarei senza gli altri esseri umani? Smarrito. Le strade sono state pavimentate da altri... 
Quando mi alzo al mattino altri hanno già lavorato per me. Il mio karma è legato a quello degli 
altri... Ho partecipato allõomicidio commesso da chi forse non ho aiutato a progredire durante 
una incarnazione precedente. Ogni centesimo che io possiedo in piú è un centesimo in meno del 
mio prossimo. Io devo partecipare allõeducazione agli altri. Ci si è preoccupati di me fin dal mio 
primo giorno. Io partecipo ugualmente alle buone azioni dellõumanità (nel suo insieme). 

3. Tutte le anime sono uscite da unõunicità divina al tempo della razza lemurica. Lõumanità ha 
ricevuto dalla divinità un nome, in qualche modo, chõessa dovrà ritrovare quando lõindi-
vidualismo sarà scomparso (nellõambito della sesta sotto-razza). Punto di riferimento, il segno 
e il verbo. 

 

Medi tazione 2  
 

Si elevi il proprio sentimento verso il sé superiore. Non è importante concepirlo teoricamente 
in un modo qualunque, ma sentire in maniera del tutto vivente che si possiede in sé una natura 
superiore. 

Ci si rappresenti ora che lõio ordinario forma 
come un guscio attorno allõIo superiore, che 
questõultimo è come un nucleo in seno al 
primo. Dopo essersi trasportati in tale senti-
mento, si pronunci una sorta di preghiera al-
lõindirizzo del proprio òIo superioreó con le 
parole seguenti (in pensiero, non ad alta 
voce): 
 

Piú brillante che il Sole, 
piú puro che la neve, 
piú sottile che lõetere 
è il Sé. 
Lo Spirito nel mio cuore 
io stesso lo sono, 
io stesso sono quello. 
 

Rudolf Steiner 
 

 Dirigere l õattenzione verso l õIo superiore  

 
Nessunõaltra rappresentazione deve venire a mescolarsi a questa. Bisogna dirigere lõattenzione 

della propria anima unicamente verso lõIo superiore. Emana allora dalle parole qui sopra, poco 
a poco, un meraviglioso rafforzamento. Ci si sente come elevati fuori di se stessi. Sõinstalla 
gradualmente una situazione, come se lõanima ottenesse delle ali. È lõinizio a partire dal quale 
si può continuare lõedificazione. Questo deve durare due o tre minuti. 

 

Fabio Burigana 
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Antropos ofia  
 
 

Da un lato abbiamo una 

parte dellôumanità con la mis-

sione di introdurre lo Spirito 

nella vita fisica in modo tale 

che lo Spirito pervada ogni 

singolo aspetto della vita fi-

sica. E dallôaltro lato abbiamo 

una parte dellôumanità con la 

necessità, per cosí dire, di as-

sumere ora la fase discenden-

te dellôevoluzione.  

Questo non può avvenire 

se non quando ciò che si im-

pegna veramente nella permeazione del fisico con lo spirituale, genera impulsi culturali, genera impul-

si viventi che rimangono sulla Terra, che non possono scomparire dalla Terra. Perché quanto seguirà 

come sesta, come settima epoca di cultura, dovrà vivere spiritualmente delle creazioni della quinta, dovrà 

assorbire in sé le creazioni della quinta epoca di cultura. La quinta epoca di cultura ha il compito di ap-

profondire la vita idealistica esteriore trasformandola in vita spirituale. Ma quello che viene cosí conqui-

stato dallôidealismo come vita spirituale, dovrà essere poi accolto, dovrà continuare a vivere. Infatti, in 

Oriente non si avranno le forze per produrre una propria vita spirituale, ma solo per accogliere in sé ciò che 

è stato prodotto. La storia deve svolgersi in modo tale che dallôumanità attuale, che porta in sé i veri im-

pulsi culturali, venga creata una cultura spirituale, che è la vera successione storica della quinta epoca di 

cultura, e che questa cultura venga elaborata da ciò che seguirà. 

Proviamo a chiarire, in modo del tutto obiettivo e senza pregiudizi, la differenza tra queste due correnti 

dellôumanità. Si provi a rendersi conto di come, dallôarrivo di quella parte dellôumanità che chiamiamo 

popoli germanici, ci sia stata una lotta per penetrare la dimensione fisica esteriore con quella spirituale, e di 

come siano state accolte le profondità del Cristianesimo. Si è partiti dal fisico esteriore, da ciò che contene-

va, per cosí dire, nel fisico il germe di un fisico-spirituale. Si guardi indietro al sacrificio estivo, al sacrificio 

del solstizio del dio Baldur. Il suo vero significato piú profondo è andato presto perduto, ma qual è il vero 

significato piú profondo? Esso può essere compreso solo se si rivolge lo sguardo a come, con il sorgere del 

sole primaverile, nella luce e 

nel calore, le forze spirituali sal-

gano, come il dio della prima-

vera si elevi, e come con lôac-

censione del fuoco di San Gio-

vanni lôuomo tenda allôunione 

con le forze primaverili che re-

gnano nelle forze della natura, 

ed accenda un fuoco come se-

gno di connessione tra la pro-

pria comprensione e la morte 

del dio della primavera al sol-

stizio dôestate. 
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Questa è la saga di Baldur: il dio della primavera brucia nel fuoco del solstizio, perché si percepiva il 

germogliare, il fiorire della natura, nella natura fisica esteriore, perché si amava il dio della primavera e 

lo si seguiva nella sua morte. Ma proprio perché nel mondo fisico esterno si aveva, per cosí dire, il 

modello del Christo, che non muore al solstizio dôestate, ma nasce al solstizio dôinverno ï notate que-

sto contrasto tra il corporeo e lo spirituale ï perché si aveva il modello del dio del solstizio dôestate per 

il dio del solstizio dôinverno, e perché si aveva il corporeo inverso per lo spirituale, per questo ci si 

permeava con ciò che era affine eppure opposto. Se il dio Baldur è il dio della primavera, che muore 

nel solstizio dôestate, il dio cristiano è colui che nasce nel solstizio dôinverno. Lôuno e lôaltro si compene-

trano come il fisico, che si svolge nel fisico-corporeo esteriore, si compenetra con lo spirituale, che è ve-

lato dallôoscurità fisica, dalle tenebre invernali. Lo spirito dellôinverno compenetra il corpo dellôestate. E 

come si compenetrano queste cose? Nellôimmediata e personale lotta degli impulsi culturali. Che cosôè 

dunque la storia dellôEuropa centrale se non una continua lotta per il risveglio della scintilla divina 

nellôanima individuale, per il risveglio dello spirituale nel fisico? Si può tralasciare tutto il resto, ma bi-

sogna cogliere la verità, riconoscere il tratto distintivo di questa essenza mitteleuropea. 

E prendiamo lôaltra parte dellôumanità. Quanto è lontana, in fondo, da questo impulso personale dello 

Spirito che emerge nel fisico! Verrebbe da dire: ñdal punto di vista della storia naturaleò è estremamente 

interessante osservare come la civiltà cinese abbia conservato la sua religione del Tao e di Confucio, co-

me in generale le religioni asiatiche abbiano conservato le forme piú antiche, le forme piú astratte, quelle 

forme in cui lôintelletto teorico si sente cosí a suo agio, ma che rappresentano rigidità di fronte allôespe-

rienza personale, che proprio impediscono allôesperienza personale di interagire con esse, perché questa 

esperienza personale deve essere preservata fino al momento in cui ciò che è stato conquistato sarà in-

corporato nella cultura dellôumanità in modo tale da poter essere assorbito. Nella quinta epoca di cultura, 

lo spirituale deve essere conquistato con le proprie forze; nella sesta epoca di cultura, gli esseri umani ac-

cetteranno quanto elaborato e conquistato come loro visione, come loro esperienza, ma come qualcosa 

che non hanno conquistato essi stessi. Essi saranno custoditi nelle forze che non lottano, ma accolgono lo 

spirituale come qualcosa di esterno, di scontato.  

E il preludio a quella lotta molto piú ampia è proprio quella che dovrà svilupparsi gradualmente come 

scontro tra il mondo germanico e quello slavo. Basti pensare che il mondo slavo è, in un certo senso, un 

avamposto della sesta epoca di cultura, anzi che in esso risiede il vero germe della sesta epoca di cultura. 

Basta pensarci bene in senso vero, autentico, scientifico-spirituale. Allora ci si renderà conto che in que-

sto elemento slavo deve esserci qualcosa di ricettivo, qualcosa che non ha nulla a che vedere con questa 

lotta, che la respinge addirittura. Lo si può toccare con mano.  

Mentre nellôEuropa centrale le 

anime hanno lottato, hanno lottato 

con il loro intimo, per ottenere una 

comprensione di Dio attraverso la 

conquista personale, lôelemento sla-

vo conserva la religione, la com-

prensione di Dio, il culto che sem-

plicemente côè; lo conserva, non 

rende lo Spirito vivo interiormente, 

ma lascia che lo Spirito fluttui so-

pra di esso come una nuvola e vive 

in questa nuvola, rimanendo estra-

neo allo Spirito con la personalità. 
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LôEuropa centrale non ha potuto fermarsi a 

una qualsiasi forma arcaica di Cristianesimo este-

riore, perché ha dovuto lottare. È rimasto fermo 

lôOriente, e anche le sue forme di culto sono di-

ventate rigide e astratte, perché deve prepararsi ad 

accogliere esternamente, ad accettare ciò che lôOc-

cidente acquisisce attraverso la conquista perso-

nale, poiché questo Oriente non è pronto a ottene-

re le cose attraverso la conquista personale. E co-

me si può ottenere una comprensione reciproca 

secondo il modello della ragione puramente teorica, quando sono presenti impulsi spirituali completamente 

diversi? Come si può stabilire qualcosa riguardo a una sorta di arbitrato tra due correnti spirituali diverse 

lôuna dallôaltra, che si comportano proprio come devono comportarsi le cose differenziate? Non fraintende-

te il paragone: come si può stabilire, vorrei dire, alla maniera degli elefanti ciò che è consuetudine dei leo-

ni? Gli eventi, però, si configurano a partire dalle eterne necessità e si svolgono cosí come scorrono le eter-

ne necessità. LôOriente ha dovuto resistere a ciò che gli era necessario, e sta diventando sempre piú neces-

sario: il legame con lôOccidente e la sua cultura. Perché, in fondo, non avrebbe potuto ricevere la giusta 

comprensione prima della sua maturazione. E una manifestazione esteriore di ciò è il conflitto tra ciò che si 

chiama germanicità e ciò che si chiama slavicità, ciò che in fondo si sta solo preparando e che aleggerà 

come una lunga inquietudine sulla vita europea: lo scontro tra elemento germanico e elemento slavo. Si 

vorrebbe dire che, cosí come un bambino si oppone allôapprendimento delle conquiste degli adulti, cosí 

lôOriente si oppone alle conquiste dellôOccidente, si oppone a tal punto da odiarle, anche se a volte si sente 

costretto ad accettarle. Far luce su queste cose con la luce della verità richiede proprio qualcosa di diverso 

da ciò che oggi si ama; anche se a volte si avverte questo qualcosa di diverso, si è restii a rivolgere lo 

sguardo verso queste cose e a comprenderle veramente a partire dai loro impulsi piú profondi. Perché se si 

viene toccati anche solo un poô da questi impulsi piú intimi, allora gran parte di quel chiacchiericcio cessa 

presto, deve cessare ciò che viene compiuto e che nasce solo dalla confusione, dalla confusione che vuole 

rimanere intrappolata nella maya esteriore. 

Cosa si dovrà intendere per sesta epoca di 

cultura? Si dovrà intendere unôepoca culturale 

allôinterno della quale gran parte dei popoli 

orientali avrà sacrificato la propria umanità a 

ciò che è stato conquistato nella cultura popo-

lare, in quanto lôOriente, come una forza fem-

minile, si sarà lasciato fecondare dalla forza 

maschile dellôOccidente. Ciò che vivrà nelle 

anime della sesta epoca di cultura sarà lo stes-

so che è stato conquistato dalle anime della quinta epoca di cultura. Ciò implica che dallôOriente gli imma-

turi e i non ancora maturi si solleveranno e resisteranno a ciò che inevitabilmente dovrà accadere. Proprio 

come un tempo il mondo greco-romano dovette opporsi a quello germanico, cosí lo slavo deve opporsi al 

germanico; ma proprio come nel passaggio dal greco-romano al germanico nellôevoluzione ascendente, 

cosí nel passaggio dal germanico allo slavo nellôevoluzione discendente. Poiché la vera missione della 

quinta epoca di cultura è stata assunta dallôelemento germanico, è stato proprio questo elemento germanico 

che ha dovuto, e ancora continuerà a dover, inserire, nellôevoluzione della Terra la vera comprensione del 

Cristianesimo attraverso la conquista interiore. E sarebbe stata una vera sventura se, nel lungo periodo, 
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lôelemento germanico fosse stato sconfitto da quello romano, poiché allora non avrebbe potuto verificarsi 

ciò che è avvenuto durante la quinta epoca di cultura: proprio quellôelemento germanico doveva incarnare 

la conquista personale. E sarebbe una vera sventura se mai lôelemento slavo dovesse sconfiggere quello 

germanico. Notate la differenza. Sarebbe il piú desolante e astratto schematismo se si definisse come una 

sventura, nel passaggio dalla quinta alla sesta epoca di cultura, ciò che si dovrebbe definire come una sven-

tura nel passaggio dalla quarta alla quinta epoca di cultura. La vittoria dei Romani avrebbe significato 

lôimpossibilità della missione della quinta epoca di cultura; la vittoria dellôelemento slavo significherebbe 

altrettanto questa impossibilità per la sesta epoca di cultura. Perché solo nellôaccettazione passiva di ciò che 

la quinta epoca di cultura porta con sé, può sussistere il senso della sesta. 

Bisogna percepire ciò che, indipendentemente dalle ambizioni e dalle aspirazioni nazionali, deriva da 

queste intuizioni quando queste si concretizzano. Ma bisogna anche essere consapevoli di quanto sia diffi-

cile la comprensione per le persone quando la verità contraddice le loro passioni, quando proprio la verità 

contraddice le loro aspirazioni. Se oggi, con la ragione umana, si vuole convincere un europeo occidentale 

o un inglese, partendo ad esempio dallôEuropa centrale, si fa qualcosa di cui si dovrebbe riconoscere 

lôinutilità, davvero si dovrebbe riconoscerla, nella misura in cui si tratta di contrasti nazionali. Su un terreno 

puramente scientifico-spirituale ci consideriamo esseri umani. Ma se si abbandona questo terreno e ci si 

confronta con i conflitti tra nazioni, si dovrebbe essere consapevoli delle difficoltà che ostacolano la com-

prensione reciproca. Ci sarà un solo modo per ottenere, ad esempio nellôEuropa occidentale francese, la 

comprensione di ciò che si sta effettivamente facendo. È la via che un giorno scaturirà dalla consapevolez-

za di quanto sia innaturale, in realtà, il fatto che ora, nellôEuropa occidentale francese, ci si lasci trascinare 

al guinzaglio dellôEuropa orientale. Solo la consapevolezza di ciò che si è fatto porterà una certa compren-

sione della questione, ma non le parole che provengono dagli altri, da coloro che si trovano su un terreno 

nazionale diverso. Tali cose a volte si intuiscono, si percepiscono, ma poi le si dimentica. Perché gli aspetti 

piú caratteristici di ciò che accade vengono di solito dimenticati.  

Se solo negli ultimi quarantôanni si 

fosse riusciti a ripubblicare piú volte 

quella significativa corrispondenza che 

un tempo ebbe luogo tra Ernest Renan, 

il francese, e David Friedrich Strauss, il 

tedesco del Württemberg! Sarebbe stato 

utile se le lettere piú significative che si 

sono scambiati fossero state riportate 

alla memoria della gente, diciamo, una 

volta ogni quattro settimane: si sarebbe 

allora intuito qualcosa di ciò che doveva 

accadere. Basta infatti richiamare lôattenzione su un punto contenuto in una lettera di Renan, in cui viene 

espresso il desiderio di collaborare con lôEuropa centrale per la cultura dellôEuropa occidentale: quello era 

un impulso che scaturiva dalle forze dellôeternità. Ma poi Renan aggiunge subito: «Questo però contraddi-

ce il mio patriottismo. Perché se ai francesi viene sottratta lôAlsazia-Lorena, come francese non posso che 

essere favorevole a proteggere la cultura occidentale dallôOriente». Tutto ciò che accadrà in seguito è già 

contenuto nel germe di una simile affermazione; questo è il seme di ciò che accadrà in seguito. Ciò dimo-

stra proprio che anche uno spirito colto e illuminato, in fondo, ammetteva apertamente: «Sí, capisco quale 

sia la via tracciata dalle eterne necessità, ma non intendo seguirla, perché voglio essere piú francese che 

uomo». Io dico che si è sentito, intuito come stanno le cose nel senso della necessità eterna; ma bisogna 

imparare gradualmente, attraverso la Scienza dello Spirito, a seguire le intuizioni, i sentimenti con il proprio 
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giudizio. Bisogna imparare ad arrivare davvero con il giudizio là dove si trovano i fatti reali. E non si 

possono comprendere i fatti reali senza penetrare con lo sguardo il Mondo Spirituale. Non si può farlo se 

non si ricorre a ciò che, dal Mondo Spirituale, dà ai fatti i loro impulsi evolutivi 

Vediamo come ciò che scaturisce dalla Scienza dello Spirito possa diventare per noi fonte di arricchi-

mento, come possiamo far luce sulla vita nei suoi eventi piú significativi, quando uniamo al nostro animo 

ciò che deriva dalla vera conoscenza della Scienza dello Spirito, ad esempio riguardo alle epoche culturali 

post-atlantiche. In questo modo acquisiamo un metro di misura oggettivo, acquisiamo la possibilità di an-

dare oltre le aspirazioni personali, anche sul terreno delicato dellôesperienza nazionale. E questa è la carat-

teristica distintiva dellôesperienza mitteleuropea, che questa esperienza centroeuropea offre allôuomo la 

possibilità reale di andare oltre ciò che è meramente nazionale. Si provi solo una volta a rendersi conto di 

come, nelle epoche culturali successive, proprio lôEuropa centrale ï in quella lotta dellôanima umana in 

Europa centrale ï trascenda al tempo stesso il personale nel personale, là dove non si pone sul terreno delle 

passioni e degli impulsi istintivi immediati. 

Certamente anche altri popoli hanno percepito cosa sia la bellezza: ma solo nellôEuropa centrale si è ri-

flettuto in modo cosí profondo sulla bellezza e sul suo ruolo nellôesperienza umana come ha fatto Schiller 

nelle sue Lettere estetiche. Certamente anche altri popoli hanno combattuto battaglie e continueranno a farlo: 

ma solo in Europa centrale ci si è impegnati in una lotta al punto da suscitare gli impulsi filosofici piú profon-

di, per infondere di questi impulsi la lotta stessa, come ha fatto Fichte nei suoi Discorsi alla nazione tedesca. 

Anche altrove si sono combattute battaglie religiose: ma in nessun altro luogo al mondo esse sono state cosí 

intrecciate con tutti i rami dellôesperienza umana come nel caso dei conflitti religiosi nellôEuropa centrale. 

E prendiamo proprio il nostro movimento antroposofico, prendiamolo cosí come lo abbiamo sviluppato 

tra di noi, cosí come noi ï almeno alcuni di noi ï abbiamo lottato, combattuto e persino sofferto al suo in-

terno negli ultimi anni. Per un certo periodo siamo stati legati al movimento teosofico di stampo inglese. 

Qual è stato lôimpulso profondo che ha impedito che questo legame con quel movimento teosofico conti-

nuasse? Cerchiamo di chiarirci le idee, miei cari amici, qual è stato lôimpulso profondo? Basta guardare il 

movimento. Cosa può aver portato a quellôassurdità di Krishnamurti e a simili follie? Ciò ha portato alla 

convinzione che la vita spirituale debba essere attaccata al resto della cultura come un elemento esterno. 

Sono due cose: côè la visione del mondo esteriore della vita e la concezione filosofica della vita dellôIn-

ghilterra, e poi attaccata a queste, senza che le due abbiano molto a che fare lôuna con lôaltra, una convin-

zione spirituale. Non côè nemmeno bisogno che le due si compenetrino. Qui sentiamo che possiamo giun-

gere a una convinzione spirituale solo se essa ci nasce, per cosí dire, come la testa dal corpo, se scaturisce 

da tutto ciò che è stato portato avanti da Johannes Tauler, Meister Eckhart e Angelus Silesius nella mistica 

del Medioevo, da ciò che è passato attraverso la filosofia tedesca e la poesia tedesca in termini di prepara-

zione spirituale, quando da ciò nasce necessariamente, come un nuovo arto organico, ciò che vogliamo e 

dobbiamo volere. Non possiamo semplicemente collegare la vita spirituale al resto; abbiamo bisogno di un 

organismo vitale, non di un meccanismo vitale. Si possono, senza cadere nellôarroganza, chiarire queste 

cose a se stessi, perché occorre chiarezza su come lo spirituale debba essere radicato nella vita e su come si 

possa cogliere e comprendere il resto della vita attraverso lo spirituale. Come sostenitori della visione 

scientifico-spirituale del mondo, dobbiamo poter diventare anime che vogliono ciò che deve essere, nel 

senso della caratteristica appena descritta, nella vita spirituale mitteleuropea. Certamente, anche in questo 

caso si tratta di una lotta; in realtà, si tratta proprio di ciò che si vorrebbe dire: il vero deve essere conquista-

to solo respingendo gli errori ai margini di entrambi i sentieri. Quanto è difficile a volte riconoscere che 

bisogna respingere gli errori ai margini della strada! Negli ultimi decenni si sono potute fare esperienze 

tragiche in questo senso. 
Rudolf Steiner (2. continua) 

 

Conferenza tenuta a Stoccarda il 13 febbraio 1915  ï  O.O. N° 174b  ï  Traduzione di Marco Allasia. 
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Et ica 

 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità  

 

La sfera culturale e spirituale ha 

la vocazione della Libertà. La sfera 

giuridica ha la vocazione della Egua-

glianza, quella economica aspira alla 

Fraternità. Questo secondo lôidea 

della Tripartizione espressa da Ru-

dolf Steiner. Tre cardini che non 

possiamo mai dimenticare e che 

sono il faro, la luce dellôevoluzione 

umana. 
 

Nella sfera cultur ale e spir i tuale  
 

Il filosofo, il giornalista, 

lôintellettuale che si spende 

sinceramente per il bene col-

lettivo del suo popolo o di 

una comunità, agisce allôin-

terno della sfera culturale e 

spirituale dal punto di vista 

della triarticolazione steine-

riana. Perfino lôattivista che 

partecipa a una manifestazio-

ne di piazza come quella del 

9 ottobre 2021 contro il Green Pass obbligatorio, resta sempre nellôambito della sfera culturale e 

spirituale. Lôidealista si lega al futuro, a ciò che non si è ancora espresso nei fatti. 
 

Nella sfera giurid i co-legislativa  
 

Diverso è il caso di chi 

decide di scendere nellôa-

gone politico. Qui inter-

viene un cambio di sfera 

poiché nellôatto di iscri-

versi a un partito, si entra 

karmicamente nella sfera 

politico-giuridica e se qual-

cuno viene eletto o coop-

tato, tutto il suo agire vie-

ne messo in relazione con 

il destino profondo dello 

Stato o della nazione.  
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Impulso egoistico ed impulso spirituale  
 

Si entra in relazione karmica con la parte piú evo-

luta del proprio popolo se lôentrata in politica è de-

terminata da un sincero moto morale ed etico.  

Quando invece  lôingresso è determinato da motivi 

egoistici o venali si entra in relazione con la parte 

peggiore della gente che si rappresenta.  

Comunque, pur ammettendo esistano sempre zone 

grigie, nellôatto giuridico di iscrizione o di elezione 

viene compiuta una scelta che lega questa personalità 

ai fatti e i fatti appartengono al passato. 

 

 

 
 

Non demonizzare l õimpegno politico  
 

Pensare che entrare in politica sia sempre un male 

è sbagliato. Ma bisogna capire che questa scelta 

comporta un sacrificio: si rinuncia a un poô di libertà 

di giudizio personale. 

Non è solo questione di dover obbedire al se-

gretario di partito o al dirigente. Côè qualcosa di piú 

sottile: la politica, in fondo, è una forma di guerra 

addolcita, e la guerra porta con sé la menzogna. 

Ma noi non viviamo in un mondo perfetto e 

pacificato. Quindi chi sceglie lôimpegno politico o 

giuridico (vale ancora di piú per i giudici) per 

motivi ideali va rispettato per il sacrificio che fa. 
 

 

Una s i tuazione problematica  
 

Abbiamo davanti agli occhi governanti che con il 

loro comportamento suscitano sfiducia e dubbi. Vi sono 

classi politiche che sostengono lôUnione Europea e si 

allineano alle posizioni piú guerrafondaie dei paesi 

anglofoni e del Nord Europa.  

Siamo diventati una provincia marginale e poco 

considerata degli Stati Uniti. Ci pieghiamo al ricatto di 

non avere buoni rapporti con il popolo russo. Non ci 

ribelliamo, nemmeno per vie legali, al potere dei grandi 

colossi finanziari. Siamo sottomessi alle lobby sioniste. 

Tutto questo, e altro ancora, potrebbe far pensare che 

il popolo italiano sia indifferente a ciò che accade oggi, 

oppure che ne fugga inorridito. 
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Inesistenza e Dualismo  
 

Potremmo riempire una pagina di sigle di micropartiti e 

movimenti che, in questi anni, dalla psicopandemia in poi, 

hanno tentato lôavventura di costituire una forza politica al-

ternativa.  

Nessuno côè riuscito e, diciamocelo pure, è mancato un 

leader capace di catalizzare lôarea del dissenso e di imporsi 

come interlocutore credibile, carismatico e valido di fronte 

alle due forze dominanti.  

Le forze politiche dominanti in Italia sono due: da un lato 

Giorgia Meloni, dallôaltro un coacervo di forze politiche che 

prende il nome di Sinistra del Campo largo. 
 

Una seria riflessi one  
 

In Italia non si riesce  a costrui-

re un partito politico capace di 

unire il cosiddetto ñmondo del 

dissensoò. Questa difficoltà è cosí 

profonda da farci riflettere seria-

mente. La risposta è che la mag-

gioranza degli italiani non crede 

piú ai movimenti politici. Dopo la 

delusione pilotata che ha visto il 

Movimento 5 stelle raccogliere e 

poi tradire le aspirazioni di rinno-

vamento profondo, lo sconforto ha 

prodotto un allontanamento dalla politica e dallôimpegno politico. Questa è la spiegazione piú plausibile, 

ma esiste un secondo impulso piú profondo a cui dobbiamo porre estrema attenzione. 
 

Le voci del dissenso  
 

E qui veniamo al punto centrale della riflessione 

di questo mese. Consideriamo che in Italia esistono 

canali di informazione libera, diciamo non soggetti 

a condizionamenti venali. Sono testate giornalisti-

che condotte da singoli elementi di cui faremo solo 

qualche nome, tanto per intenderci: i canali di 

Arnaldo Vitangeli e Debora Billi, i canali di Visio-

ne TV, quelli del Vaso di Pandora. Sono solo esem-

pi: stiamo parlando di centinaia di rivoli informati-

vi che affrontano in modo serio, sincero e coscien-

zioso le tematiche di attualità. Diciamo che circa un 

milione di italiani si abbevera a queste fonti infor-

mative. Non è poco, visto lôestremo livello di qua- 

Savegno, Toscano, Billi e Vitangeli  lificazione dei dibattiti.  
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Menti pensanti, cuori sinc eri  
 

Economisti finanziari, studiosi di geopolitica, sociologi, filosofi, giuristi, medici, specialisti di poli-

tica estera e militare, cultori dellôattualità, scrittori, letterati, docenti universitari, attivisti, politici indi-

pendenti: tutti costoro partecipano a dibattiti approfonditi nei suddetti canali. Moltissimi di loro hanno 

poi un canale personale con una manciata di ñaficionadosò. Insomma, esiste una classe di analisti iper-

preparati che sono in grado di confrontarsi quotidianamente sui temi della società e della guerra in cor-

so. Tutti vivono di altro, tranne alcuni pochi detentori di canali che si aiutano economicamente con i 

piccoli proventi pubblicitari concessi dalla rete o con donazioni. E questi pochi che non hanno altri 

lavori fanno fatica ad arrivare alla fine del mese. A margine, per noi lettori dellôArchetipo va detto che 

tra gli specialisti non emergono particolari interessi spirituali, se non una marginale presenza di cattoli-

ci ultra-tradizionalisti che ripetono ritornelli consunti contro i fantasmi di uno gnosticismo massonico. 
 

Una invisibile forza li allontana dalla guida delle istit uzioni  
 

Di fatto questo migliaio di liberi informatori potrebbe rappresentare la migliore classe dirigente del-

lôItalia di oggi, ma nessuno di loro riesce ad inserirsi nel corpus politico-giuridico. La domanda è: visto 

e considerato che le classi dirigenti del campo largo e della sinistra sono intossicate ideologicamente 

dalla visione democraticista e woke, e sono complici principali della degenerazione globalista in atto, e 

visto e considerato che il livello culturale della classe politica del centrodestra sta sotto un livello mi-

nimo di accettabilità, perché le voci del dissenso non si organizzano in una unica forza politica capace 

di penetrare nelle istituzioni? Questo è il punto cruciale: le voci italiane della libera informazione sono 

tenute lontane dalle istituzioni da qualcosa 

di piú forte della loro stessa volontà co-

sciente, côè qualcosa di karmico che impe-

disce alle migliori menti e ai migliori cuori 

dôItalia di entrare nei palazzi del potere. 

Non hanno possibilità di applicare sul cam-

po i loro saperi, le loro competenze, le loro 

aspirazioni ideali e le loro intuizioni. 
 

 

Da sinistr a i n alt o a d estr a: Bianchi, La ndi , 

Lun a, Perrucchett i, M azzucc o, O rs i, P ascali, 

Frajese, Meluzzi, Guzzi, Fu r lan  
 

Odio -amore  
 

Il pensare grossolano ci direbbe che questa mancata integrazione è una tragedia, ma noi non possiamo 

permetterci di rimanere in superficie, dobbiamo osservare i fatti con la dovuta obbiettività ma anche 

con la dovuta spregiudicatezza che la Scienza dello Spirito ci concede. Innanzitutto, se costoro fossero 

classe dirigente italiana, diciamolo pure, saremmo in guerra guerreggiata con la NATO e ricattati 

dallôEuropa e dallo spred. La prudenza regna sovrana a Palazzo Chigi, si è detto la Meloni è sulle orme 

di Francisco Franco tra le potenze dellôAsse e gli Alleati. Sembra che il popolo italiano in questa fase 

voglia affidarsi non tanto ad un ideale di verità, ma ad una figura personale ben definita ovvero Giorgia 

Meloni. Una delega in bianco per i suoi sostenitori, un odio accanito per i suoi detrattori. Tenendo con-

to che lôopposto dellôamore non è lôodio bensí lôindifferenza, giungiamo alla conclusione che il popolo 

italiano si riconosce in Giorgia Meloni, che viene apprezzata per la sua capacità di compiere sceneg-

giate e ciniche capovolte pur di barcamenarsi tra Europa, Russia, Cina e Stati Uniti. E gli italiani vo-

gliono restare cosí defilati senza posizioni nette e precise, anzi fuori dai giochi storici è meglio, assenti 

come nei mondiali di calcio. È un fatto karmico. 
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Un segnale rivelatore  
 

Adesso formuliamo una necessaria ipotesi: ovvero che inconsapevolmente lôItaliano medio inizia a 

comprendere che chi sta nelle istituzioni è diverso da chi si propone di leggere senza spirito di menzo-

gna la realtà. Se quel migliaio di spiriti liberi giornalisti, medici, storici ecc.  non diventano per ora 

classe dirigente, è perché stanno assolvendo il proprio compito nella direzione di una futura visione 

della Tripartizione dellôorganismo sociale (anche se non parlano di Spirito) . Qualcosa di profondo si 

sta manifestando nel popolo italiano: separazione netta tra sfera politica e spirituale. Ciò che Rudolf 

Steiner intese come tripartizione della società, si sta attuando nella parte piú consapevole e pensante 

della penisola. Separazione tra attivismo ideale e politica elettiva perché sono due sfere distanti. 

Lôimpulso etico e morale e lo spirito di verità da un lato. Dallôaltro il gioco a scacchi della politica con 

le necessarie finzioni, i compromessi e gli inganni. 
 

Lõaltro segnale rivelatore  
 

Facciamo un salto geografico: pensiamo al Nord Europa, alla Francia, alla Germania (e perfino al 

Regno Unito che Europa non è). Nazioni che ormai sono piegate economicamente da una sconsiderata 

volontà bellicista  antirussa delle proprie classi dirigenti politiche. Diciamo classi dirigenti politiche e 

non economiche poiché anche nel Nord dellôEuropa sta avvenendo un fenomeno di transizione a favo-

re di unôidea Tripartita. In questo caso non côè il rapporto tra la sfera spirituale e giuridico-politica, 

bensí il rapporto tra questa (i dirigenti degli Stati) e gli imprenditori che si vedono impediti nel loro la-

voro a causa della dissennata politica di rifiuto delle risorse energetiche russe. Anche qui in Germania 

soprattutto la gente comprende che non è accettabile seguire i vertici di uno Stato che impediscono il 

commercio delle materie prime con la Russia.  
 

Penetrazione di idee viventi nei p opoli  
 

Questi due sono im-

portantissimi segnali 

del fatto che lôidea di 

Tripartizione sta pe-

netrando non solo ne-

gli ambienti degli an-

troposofi ma nel san-

gue e nella carne della 

gente comune, che nei 

bar, nelle piazze, negli 

uffici con gli europei 

che iniziano a com-

prendere la distinzio-

ne tra il mondo della libertà (sfera spirituale), quello dellôeguaglianza (sfera politico-giuridica) e 

quello della fraternità (sfera economica).  

Lôepoca nuova avanza non solo grazie allôeterogenesi dei fini ma anche con impulsi spirituali e 

karmici volti al futuro. Il fatto che pochi dirigenti europei vogliano a tutti i costi la guerra con la 

Russia pur di non perdere la poltrona, è uno di quei fatti che vanno verso la rivelazione e la consa-

pevolezza di profonde verità tra la gente comune.  
 

Salvino Ruoli 
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Pubblicazioni  

 

 di Francesco Leonetti  
 

 
La nostra amatissima Marina mi ha proposto di 

redigere per lôArchetipo una breve presentazione del 

mio libro Spirito e coscienza, appena pubblicato dalle 

Edizioni Cavouresoterica. Un fedele garibaldino non 

può che rispondere: «Obbedisco!». 

Si tratta di una trascrizione delle mie prime 14 video-

conferenze perugine (1° novembre 2015-11 marzo 2018) 

elaborata secondo le esigenze della forma scritta, 

espressamente richiamate da Rudolf Steiner in piú 

occasioni. In proposito, nella prefazione a La guida 

spirituale dellôuomo e dellôumanità (Editrice Antro-

posofica, O.O. N° 15) cosí si esprime: «In generale, 

sono dôavviso che la forma di un lavoro destinato alla 

lettura debba essere del tutto diversa da quella usata 

per un discorso parlato».  

Come è noto, il Dottore cercò di opporsi alla pub-

blicazione dei resoconti stenografici delle sue confe-

renze, finché fu costretto ad autorizzarle perché co-

minciavano a circolarne versioni spurie. 

Il libro intende venire incontro alle esigenze di coloro che pur avendo seguito con attenzione 

i video in questione, sentono la necessità di riviverne i contenuti tramite un testo scritto. 

Per non disperdere del tutto la preziosa atmosfera della comunicazione verbale originaria, è 

stato inserito un certo numero di fotogrammi estratti dalle registrazioni. 

La Libreria Cavouresoterica, oggi anche casa editrice, ha incrementato i suoi meriti verso 

lôAntroposofia curando con amore lôedizione e aderendo convintamente allôobiettivo di conte-

nere il costo di copertina onde favorire la diffusione dellôopera, sulla scia della rinuncia ad ogni 

provento da parte mia e del trascrittore dal video, Massimo Guidarelli. 

Mi auguro sinceramente che Spirito e coscienza risulti un utile sviluppo del mio seminario 

antroposofico perugino, tale da suscitare nel lettore il desiderio di un secondo volume dedicato 

alle successive conferenze. 
Francesco Leonetti 

Questo il link al video di presentazione: 

https://www.youtube.com/watch?v=LPbSlFwwb9U 

 

Autore: Francesco Leonetti ï Titolo: Spirito e coscienza  

Edit rice: Cavouresoterica ï Anno di pubblicazione 2026 

Pagine 385 ï ú 25,00 =  

Per ordinarlo presso lôEditrice: Spirito e coscienza 

https://www.youtube.com/watch?v=LPbSlFwwb9U
https://shop.cavouresoterica.it/products/spirito-e-coscienza-francesco-leonetti/?gad_source=1&gad_campaignid=24011544189&gbraid=0AAAAAoz2gNPQgfmS-v0Ot-VAJheAMeQ_0&gclid=CjwKCAjwvNfSBhBiEiwAyaGMCYn-hBGuYKhMr2B_amOnf6Ne_0Yk-S70lg6vCIqFPe5JEik5YdfwshoCnCsQAvD_BwE
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Fil oSophia  

 

Accade a volte che sistemando antichi scatoloni contenenti libri e 
carteggi vari, si trovi, allõimprovviso, una pregiata gemma che era rima-
sta dormiente per tanti anni. È il caso di un reperto che giaceva tra i libri 
e i quaderni di Amleto Scabellone, cugino di Massimo Scaligero. È 
accaduto a Bianca, la figlia di Amleto, che ha visto una vecchia agenda 
del 1956 e ha pensato che fosse scritta dal padre. Aprendola però ha subi-
to riconosciuto lõinconfondibile scrittura di Massimo, e ha trovato il conte-
nuto di quegli òAppuntió, cos² li ha definiti lõAutore scrivendolo sulla 
copertina, di sicura importanza per aggiungere un ulteriore prezioso tas-
sello al già ricco corpus degli scritti di Massimo già pubblicati. Affidandoli 
allõArchetipo, ha voluto farli conoscere ai lettori che già apprezzano quanto 
della produzione di Massimo Scaligero hanno letto. Naturalmente sappiamo che Massimo utilizzava 

agende regalategli da Amleto, considerandole molto utili 
come carta per scrivere, non per agende suddivise in 
giornate. Come nel caso delle due agende datate 1937, 
delle quali abbiamo poi scoperto, in un piccolo angolo, la 
vera data in cui erano state scritte: il 1944. Evidente-
mente anche in quel caso, le due agende, regalate da 
Amleto, erano state considerate da Massimo una buona 

carta per scrivere. Cominciamo quindi da questo mese la pubblicazione di questa agenda, nella quale 
sono stati utilizzati solo i fogli dei primi sei mesi, con una breve aggiunta nel mese di settembre. 

 

Il vuoto ð a un dato momento si sco-
pre ð è la realtà profonda del tutto. Die-
tro ogni esistenza, anzi, al luogo di ogni 
esistenza, al luogo di ogni valore umano, 
la realtà è il vuoto. 

 

Allo stesso modo lõasceta R+C sente 
lõirrealtà di ogni importanza umana, sen-
te solo la potenza nascente dellõIo, e sen-
te che dinanzi a tale potenza nascente 
tutto si elimina, si rimpicciolisce, svani-
sce. Il vero Io non è quello a cui mi at-
tacco, ma quello che mi appare òaltroó. 
Nasce lõamore creativo (per il prossimo). 
Che lõaltro mi tolga il mantello è illuso-
rio; gli lascerò togliermi anche il vestito: 
è importante che io senta (che ciò che è 
vuoto) che la correlazione di profondità (è il vuoto) è lõIo. 

 

Si va verso lo òzeroó: perch® tutte le cariche dei sentimenti e impulsi, connesse con ci¸ che 
appariva, man mano si placano, tendono a svanire. Il pensiero pensa ciò che vuole, ciò che è 
reale: i sentimenti e gli impulsi cominciano a formarsi secondo questo pensare. 
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Via verso il vuoto: qui avviene il rovesciamento di tutto (eppure nella vita occorre rimanere òco-
munió, òordinarió, uguali agli altri). 

 

Il vuoto è la realtà, dal punto di vista dello Spirito. 
Nel vuoto traspare ogni moto del cosmo interiore. 
È altresí ð nellõessere che si rimane ð la calma profonda. 
Non è assenza, non è evasione, ma apertura alla realtà che è la realtà del mondo spirituale 
(ciò che rende vere le cose). 
Non è aridità ma principio dellõAmore infinito 
 principio della vittoria sullõego. 
È capovolgimento della contraddizione dellõesistere 
 perciò dellõordine dei valori (convenzionali). 
Lõinessenziale sparisce: il Vuoto è la Beatitudine del Mondo spirituale. 
In definitiva ci si vuota dellõego, per accogliere lõIo vero, il Cristo. 
 

Andare svuotando tutto: nei vuoti agiscono le Gerarchie. 
LõUniverso diviene trasparente. Le essenze sole son vere. 
 

Quando agisce il pensiero puro, i òflussió si arrestano: lõatteggiamento è: mansuetudine e silen-
zio. Si va verso lo zero assoluto. Inversione della polarità: allora la Maya scopre il suo vero volto. 

 

La calma profonda, senza tensioni, nascente da sé, fondata sul vuoto, senza nulla dietro di sé, è 
dunque la verità. Non è qualcosa di escogitato e di conseguito artificiosamente: è la realtà di fondo 
dellõessere, è il modo di essere fondato su sé dellõessere, è lo sprofondare dellõessere nella sua natu-
ra spirituale: quindi non uno sforzarsi di essere e perciò un agire in quanto si è, senza agire. 

La calma profonda è dunque lõessenza della vita: ciò che può essere mantenuto comunque, per-
ché se ne ha diritto, perché è il non fondamento. In questa calma lo Spirito crea. In questa calma 
potrebbe anche esprimersi lõegoismo (ciò in quanto inavvertitamente si ricada nel fisico): e ciò av-
verrebbe per attenuamento di volontà o di coscienza: si può temere in relazione a ciò lõinverarsi di 
ciò che ð secondo la linea del karma ð può anche farci perdere il fondamento che è la calma. Ma 
lõimportante ¯ che questa calma sia avuta come un ¨mbito per lo Spirito, come un òluogoó per il 
Cristo, dunque come fondamento dellõessere spirituale. 

 

Massimo altruismo nel mondo fisico ð massima egoità (egoismo) nel Mondo spirituale. Infatti 
nella concentrazione lõego è rafforzato, cosí nella meditazione ð poi nella contemplazione esso non è 
piú ciò che è nel mondo fisico, ma ha il meglio della sua forza. 

Perché questo potenziamento dellõio avvenga, occorre dimenticare se stesso sul piano della vita 
normale. 

 
Non cõè problema di sonno, o di riposo, o di sensibilità ai rumori che non sia risolubile mediante 

volontà e meditazione: come è avvenuto già molte volte. Il prendere rimedi (sedativi ecc.) è un in-
tossicarsi fisico e psichico. [Ciò a cui si può ricorrere è sempre qualche sostanza ð prevista dalla 
medicina R+C ð che elevi il tono generale del fisico]. Ormai è dimostrato che sonno-rumori-riposo 
è un tema di secondaria importanza: un problema che esige, come risoluzione niente altro che il 
non dargli importanza: la calma, la meditazione. 

 

Massimo Scaligero (1. continua) 
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Letteratura  
 

 

In unõepoca nella quale 

la Poesia non gode di ec-

cessiva popolarità, anzi, è 

forse la forma dõarte meno 

frequentata, abbiamo volu-

to offrire, attraverso le rac-

colte contenute in questo 

Sito, lõopportunità di gode-

re dellõascolto della grande 

poesia letta ed interpretata 

da artisti e professionisti 

della parola. 

Ci auguriamo che lõunio-

ne di questi due atti crea-

tivi, la capacità del poeta 

di descrivere le sue emo-

zioni e lõabilità dellõattore Grandi po eti e grandi interpreti della poesia  

di trasmetterle facendole 

proprie, possa facilitare la riscoperta e lõapprezzamento di questa forma dõarte. 

Crediamo che lo sforzo prodotto nella realizzazione di questo Sito sarà sicuramente apprezza-

to da tutti gli amanti della Poesia, ma contiamo soprattutto sul fatto che questo lavoro possa co-

stituire uno strumento utile al corpo docente in materie umanistiche che, ognuno attraverso la 

propria personale òfantasia didatticaó, potr¨ utilizzarlo per offrire agli allievi la possibilit¨ di stu-

diare attraverso uno strumento ana-

logico familiare, dando loro lõop-

portunità di scoprire, sperimentare 

e, perché no, riconoscere delle emo-

zioni alle quali poter dare un nome. 

Il primo passo verso lõauspicio piú 

grande: far sorgere in qualche gio-

vane il desiderio di scrivere poesie! 

 

Redazione 

 

 
 

poesiainrete.it è il link al quale collegarsi per 

esplorare questo sito letterario ricchissimo di: 
 

http://www.poesiainrete.it/
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Arte 
 

Il celebre etologo britannico Desmond Morris (1928-2026) 

è recentemente scomparso allôetà di 98 anni. Famoso è il suo 

testo La scimmia nuda - Studio zoologico sullôanimale uomo, 

edito in Italia da Bompiani nel 1968 e diffuso in tutto il mondo 

in oltre venti milioni di copie. Per lui lôuomo non è che una 

scimmia priva di peli ed affermava che «noi non siamo fratelli 

degli animali, siamo animali».  

Queste convinzioni, per chi conosce almeno gli insegnamenti 

essenziali della Scienza dello Spirito, evidenziano come questo 

studioso fosse privo delle basilari conoscenze che portano a 

ritenere profondamente diversi gli esseri umani dagli animali. 

Morris sosteneva che gli uomini hanno comportamenti simili a 

quelli degli altri primati: ovviamente tutti sappiamo che gli 

scimpanzé suonano violino e pianoforte, compongono poesie, 

scrivono intensi romanzi e saggi filosofici, scolpiscono il marmo, 

mentre le simpatiche scimmiette realizzano raffinate architetture, 

tipo la Sagrada Familia di Gaud², per intendercié 

Per portare acqua al suo mulino, infatti, Desmond Morris 

affermò, attirandosi però molte critiche, 

che lôarte non era una prerogativa 

esclusiva dellôumanità: nel 1956 diede 

un foglio, dei pennelli e dei colori a 

Congo, un giovane scimpanzé, il quale 

produsse opere di successo. 

Quando Salvador Dalí vide le opere 

della bestiola, disse: «La mano di Congo 

è quasi umana, quella di Jackson Pollock 

è del tutto animale»é Il pittore sur-

realista di Cadaqués aveva un modo 

raffinato ed arguto per esaltare la presunta creatività dellôanimale o voleva semplicemente criticare 

le caotiche tele dellôespressionista astratto americano? 

Nel 1957 lo stesso Morris organizzò unôesposizione al-

lôInstitute of Contemporary Arts di Londra, che raggruppava 

opere eseguite da alcuni scimpanzé. Ovviamente anche 

Pablo Picasso fu un ammiratore di Congo, acquistandone un 

quadro. E quando un giornalista ironizzò sulla somiglianza 

tra alcune sue opere cubiste e quelle del maestro Congo, 

sottintendendo che si trattasse in entrambi i casi di tele 

imbrattate, il pittore di Malaga, offeso, gli morse una mano: 

che Morris avesse ragione nel ritenere che certi uomini si 

Unõopera di Congo  comportino spesso da animali? 
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Purtroppo la tragica caduta dellôumanità nella materia e nellôerrore provoca spesso disastri che 

ci pongono davvero al livello di una certa animalità: livello che non dovrebbe appartenerci. Il 

subumano si affaccia sempre piú nella nostra epoca, causando danni che speriamo non essere 

irreparabili. Al di l¨ delle guerre davvero ñbestialiò, dellôinfimo livello di certi spettacoli televisivi 

e cinematografici, del rincretinimento animalesco provocato dal tifo sportivo (in primis quello 

calcistico), dellôidolatria nei confronti di personaggi pubblici che invece di apparire dovrebbero 

nascondersi, purtroppo anche il mondo dellôarte è fortemente corrotto: basti vedere chi oggi viene 

ritenuto grande maestro. 

Dôaltra parte se i veri e propri ñscarabocchiò di Edwin Parker Jr., 

meglio noto come Cy Twombly (1928-2011), venduti anche a 

70 milioni di dollari, sono ritenuti emozionanti opere dôarte da 

collezionisti, da studiosi e dal mercato, perché non apprezzare 

anche gli ñscarabocchiò dello scimpanzé? Il ragionamento non fa 

una piega, però potrebbe essere anche invertito: ma è davvero 

arte quella che somiglia ad uno scarabocchio prodotto da un ani-

male e con esso è confondibile? Prendiamo un catalogo illustrato 

contenente opere dei principali artisti informali o astratti dei nostri Oper a astratt a d i Cy Two m bly  

giorni ed inseriamoci a caso lavori eseguiti dagli scimpanzé: se non 

siamo in grado di distinguerli, è questa la prova che anche le simpatiche bestiole sono autori degni 

di nota, oppure che côè qualcosa che non va nel mondo dellôarte di oggi! 

Per quanto riguarda il rapporto esistente fra uomo ed animale, sono interessanti queste parole di 

Rudof Steiner in E lôedificio diviene uomo (ed. Antroposofica, O.O. N° 286): «Lôanimale osserva 

gli oggetti con il suo corpo astrale (mentre noi li osserviamo con lôIo) nel quale fluiscono le forze 

presenti nellôanima di gruppo di quellôanimale. Non ha alcun senso credere che gli animali (anche 

quelli superiori) vedano il mondo come lo vede lôuomo; ciononostante questo punto è del tutto 

incomprensibile per lôessere umano. Egli crede che il cavallo che gli sta accanto lo veda proprio 

come egli vede il cavallo. Per lui è ovvio che, avendo il cavallo degli occhi, esso lo veda come egli 

lo vede. Eppure ciò è un assoluto non-senso perché, come un uomo non vede un angelo se non è 

dotato di chiaroveggenza, cosí un cavallo non può vedere un uomo se non è chiaroveggente. Infatti 

lôuomo è presente per il cavallo non come essere fisico, ma come essere spirituale simile a un 

angelo e il cavallo può percepirlo grazie a una certa chiaroveggenza di cui è dotato». 

In conclusione mi viene in mente che il mio amico Aligi Sassu (1912-2000), celebre pittore di 

Corrente, a casa sua a Milano tanti anni fa mi narr¸ del cosiddetto ñAffare Boronaliò, del 1910. Si 

trattava di uno scherzo goliardico effettuato 

dagli allievi di unôaccademia parigina. Un 

pennello intriso di colore fu legato alla 

coda di un asino di nome Lolo: lôanimale, 

agitando sapientemente la coda come solo 

un asino sa fare, realizzò un dipinto che 

fu poi esposto al Salon des Indépendants 

con il nome burlone dellôautore Joachim-

Raphaël Boronali. Ma era un asino parti-

colarmente talentuoso! 
 

Carmelo Nino Trovato Lõopera astratta di J oachim -Raphaël  Boronali  
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Esoter ismo  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

«La facoltà di percepire il pensiero diviene possibilità di percezione del corpo sottile, o eterico, e 
di conseguenza del flusso sottile del respiro. Tale possibilità è sufficiente al discepolo ad operare sul 
respiro non grossolanamente mediante la sua meccanica materiale, bensí ab interiore: è la base di una 
nuova scienza metafisica del respiro, connessa alla realizzazione simbolicamente indicata come 
P ie t ra  F i losofa le: la cui tecnica può essere comunicata dai Maestri invisibili al discepolo, solo 
quando egli sia giudicato capace di un uso non egoistico di essa».  

Massimo Scaligero 

Tecniche della concentrazione interiore 
 

CONCENTRAZIONE ï Padroneggiare la tecnica della concentrazione secondo i canoni della 

Scienza dello Spirito consente lo svincolamento del pensiero dallôorgano cerebrale e conseguente-

mente un sentire dotato di una cosciente capacità di percepire il corpo eterico (o sottile). La tecnica 

della concentrazione si pratica canonicamente per pochi minuti mediante lôevocazione mentale di 

un oggetto, meglio se di piccole dimensioni e prodotto dallôuomo (un anello, un chiodo, uno spillo, 

un manufatto di vari materiali o di legno, una matita, purché prodotto dallôuomo; lôoggetto dovrà 

variare con una certa frequenza dopo ogni esercizio) il cui significato sia assolutamente semplice. 

Si deve curare che lôintensità della concentrazione sia conseguita non mediante tensione mentale, 

bensí mediante piú interna e incorporea forza di pensiero in grado di trasformarsi in una forza imma-

nente eterica che può localizzarsi in tre punti del corpo umano: testa, cuore e ventre (vedi Sintesi 

dellôascesi scaligeriana - LôArchetipo). La facoltà di isolare mentalmente il pensiero durante la con-

centrazione, consente la percezione del corpo eterico, e di conseguenza del flusso sottile del respiro. 

Tale possibilità, trasmessa oralmente dal Maestro al discepolo prescelto, se attuata per virtú acquisite 

dal discepolo, è sufficiente ad operare sul respiro dal punto di vista metafisico-interiore. Quanto 

descritto rappresenta la sintesi di una nuova scienza metafisica del respiro, connessa alla cosiddetta 

Pietra Filosofale. La concentrazione sul respiro è in sostanza esercizio della percezione pura. Le 

discipline della concentrazione conducono alla percezione del corpo sottile, quando integrate dagli 

https://www.larchetipo.com/2025/11/esoterismo/sintesi-dellascesi-scaligeriana/
https://www.larchetipo.com/2025/11/esoterismo/sintesi-dellascesi-scaligeriana/
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esercizi della percezione pura. Questi esercizi presuppongono la capacità di arrestare il flusso del pen-

siero e di attuare il silenzio mentale: presuppongono cioè il controllo del pensiero e del sentimento. 

Scaligero sostiene che «questa tecnica può essere comunicata dai Maestri invisibili al discepolo, 

solo quando egli sia giudicato capace di un uso non egoistico di essa. Il discepolo può essere consi-

derato meritevole di conoscere tale tecnica respiratoria, solo quando riesca a percepire lôelemento 

sottile del respiro, o la Luce del respiro: questo è il presupposto. Nel respiro deve percepire 

lôelemento interiore dellôaria: questo è lôequivalente del complemento concettuale, o dellôessenza, 

dellôoggetto nel conoscere sensibile». 
 

LôARCANGELO DELLôARIA ï Il discepolo 

meritevole percepisce nel respiro lôelemento in-

teriore dellôaria, ovvero consegue lôesperienza 

rosicruciana detta ñdellôArcangelo dellôariaò. 

Egli stesso, in base a tale percezione sottile del-

lôaria, può stabilire il ritmo che deve imprimere 

al respiro. Contrariamente a quanto viene pro-

messo dai trattati di yoga, il ricercatore dello 

Spirito moderno si rende conto che non può giun-

gere allo Spirito muovendo dal respiro, bensí 

può giungere al respiro, solo se è già capace di 

muovere dallo Spirito. 
 

TRASFORMAZIONE DEL RESPIRO ï La trasformazione interiore è anzitutto un processo morale, 

il corpo sottile o eterico può destarsi in quanto si libera della serie di sovrastrutture cerebrali che nor-

malmente lo vincolano alla corporeità fisica e ad una respirazione egoica che attinge morbosamente al-

lôossigeno. Viceversa per chi si muove seguendo il canone steineriano e scaligeriano, i processi di cono-

scenza e di moralità sono coincidenti, inoltre sempre canonicamente parlando un processo di vera co-

noscenza con solide basi morali non egoiche, modifica il respiro dal profondo invertendo la polarità fi-

sico-eterico-animica: cioè liberando il respiro dal dominio luciferico-ahrimanico attraverso lôazione del 

corpo lunare (Il Corpo Lunare, questo sconosciuto ï LôArchetipo).  

Dice Scaligero: «Grazie allôascesi, 

il respiro cessa di muovere dal fisico 

verso lôeterico-animico, bensí muove 

dal puro animico verso lôeterico-

fisico necessitante di espellere acido 

carbonico e di rifornirsi di ossigeno: 

si rende indipendente da un processo 

vitale sostanzialmente dominato dal-

la brama». 

Lôopera di mutamento della natura 

umana mediante il respiro è ciò che 

dagli alchimisti viene designato come Pietra Filosofale. Lôanidride carbonica, che normalmente uccide 

la vita, e che perciò normalmente viene espulsa nel respiro, è ciò mediante cui lôIniziato edifica la vita 

corporea dello Spirito: la possibilità di trattenere lôanidride carbonica nel corpo senza uccidere il cor-

po, va di pari passo con la cessazione di quella attività distruttiva di cui necessita la coscienza egoi-

ca per sentire corporeamente se stessa; in altre parole operando il distacco da tutte le forme di brame 

https://www.larchetipo.com/2024/06/esoterismo/il-corpo-lunare-questo-sconosciuto/
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ed egoismo, lôuomo muta il suo respiro invertendolo, trattenendo anidride carbonica (CO2) e rilasciando 

ossigeno (O). 

Normalmente lôuomo, inspirando ossigeno ed espirando acido carbonico, attua nel proprio eteri-

co-fisico un processo inverso a quello della pianta, che edifica il proprio corpo con il carbonio: la 

pianta trattiene in sé il carbonio, asservendolo al processo della vita ed emettendo lôossigeno neces-

sario alla vita dellôuomo. Se lôuomo ordinario non espellesse il carbonio, ucciderebbe in sé la vita: 

espirandolo, invece, in sostanza espelle un gas mortifero, espelle cioè quello stesso elemento morti-

fero che la pianta riesce a dominare per edificare la propria forma vivente e donare lôossigeno al-

lôuomo. Si può comprendere da ciò come la contemplazione della pianta agisca sul corpo sottile, o 

eterico, del contemplatore, ridestando nellôanima la memoria di un potere eterico perduto. 

Quindi per inversione del respiro intendiamo la possibilità di trattenere anidride carbonica ed 

emettere ossigeno come i vegetali. Fondamentale è lôestinzione dellôego. lôestinzione dellôego signi-

fica estinzione mentale da ogni forma di processo di brama che ha come ultimo strato risolvibile la 

dipendenza dalla stesso respiro fisico ordinario. Lôarresto del respiro fisico-polmonare costituisce 

lôattivazione di una forma sovrasensibile di respiro che ha come elemento dicotomico tra i due mo-

menti di ispiro ed espiro non piú lôaria ma una sostanza eterica e come veicolo non piú lôapparato 

pneumatico ma il pensiero volitivo che impone il moto metafisico a tale sostanza eterica. 
 

IL GIARDINO DELLôEDEN ï Lôuomo edenico era dotato di un simile potere di inversione. Le disci-

pline interiori agiscono sul corpo sottile dellôasceta, 

alimentandolo dallôinterno di pura vita eterica non ne-

cessitante di ossigeno: in tal modo si verifica nel suo 

corpo vitale, o eterico, lo stesso processo non anima-

le, non egoistico che la pianta realizza in quanto edifi-

cata da forze sovrasensibili, trascendenti la sua forma 

fisica. Lôasceta cessa di avere bisogno di ossigeno per 

i processi vitali del corpo, realizzando mediante vo-

lontà cosciente il processo al cui compimento nella 

pianta operano forze astrali non coinvolte nella sfera 

fisica. Il carbonio dovrà essere trattenuto nellôasceta 

in quanto verrà purificato nellôascesi del pensiero da 

forze trascendenti che nellôanima svincolano lôumano dallôumano-animale. Se si tiene conto che il car-

bonio allo stato puro è diamante, si può comprendere lôespressione gnostica ñcorpo adamantinoò, o 

ñcorpo di gloriaò, indicante il corpo sottile allo stato originario. Le discipline della concentrazione con-

ducono alla percezione del corpo sottile, quando si accompagnino agli esercizi della percezione pura. 

Aggiungiamo un presupposto non scontato riguardo agli esercizi di percezione pura ovvero la capacità 

di arrestare il flusso del pensiero collegato al respiro e di attuare il silenzio mentale; presuppongono 

cioè il controllo del pensiero e del sentimento.  

Da Tecniche di concentrazione interiore ï Ed. Mediterranee: «Lo sperimentatore deve muovere dal 

silenzio mentale. In stato di silenzio, egli si esercita a contemplare un particolare del regno vegetale ï 

un ramo fiorito, un prato, una siepe in controluce, un albero in lontananza, viluppi vegetali sfumanti 

nella luce solare ï o lôazzurro del cielo o del mare, o lôacqua fluente di un ruscello, o immobile di un 

lago. Egli deve allenarsi a percepire lôoggetto senza pensare: tuttavia avendo di esso la stessa lucida 

coscienza che ha dellôoggetto della concentrazione, al termine di questa. Deve guardare in modo che 

agisca solo il vedere, allato allôassoluto silenzio mentale. Non altro». 
Kether 



LôArchetipo ï Agosto 2026 43 

 

Convegno  
 

Lõoriginalità del pensiero di Rudolf Stei-
ner oltre che nei contenuti specifici sta nel 
modo in cui ci si accosta a questi contenuti. 

Il contenuto centrale dellõOpera di Stei-
ner è il significato della presenza e del-
lõazione del Cristo nella storia dellõUmanità. 

Oltre che presentare questo contenuto, il 
Maestro ci ha insegnato come affrontarlo, 
con quale pensiero pensarlo. 

La Filosofia della Libertà si può acco-
stare come il testo che ci indica come af-
frontare e quindi riconoscere la presenza 
del Cristo e la sua azione attuale. 

La Storia della Terra viene condotta dallõazione del Cristo, ed a questa evoluzione cosmica va asso-
ciata lõevoluzione dellõumano che deve ascendere ai gradini che gli permettono di essere cosciente e di 
partecipare attivamente a questa evoluzione. 

Tale sviluppo della coscienza umana si deve allõazione degli Dei. 
In questa fase specifica di deve ad una precisa Entità spirituale che è stato e continua ad essere 

lõispiratore della Filosofia della Libertà. 
LõEntità che ci può dare la forza per far rinascere il pensiero morto dal Cuore: Michele. 
Ecco quindi che riconoscere Michele è il presupposto per riconoscere il Cristo. 
Per prepararsi al Natale. Questo incontro ha questa precisa finalità: mettere la basi affinché sia il 

pensiero micaelita a prepararci allõincontro  con la Suprema Divinità che può condurre lõUmano a rea-
lizzare la sua Storia  

Nel corso delle due giornate, per chi vorrà ci sarà la possibilità di incontrarci nel meditare. 
  

Fabio Burigana 
______________________________________________________________________________ 

 

I temi che saranno trattati dai vari relatori durante il Convegno hanno i seguenti titoli: 
 

1. F. Burigana: ñIntelligenza arimanica e intelligenza micaelita: dal Cervello al Cuore liberando il pensareò; 

2. G. Bartoloni: ñLa nuova ispirazione di Michele nellôOperatio Solis e nel cuore, crocevia tra lôuomo 

istintivo-emotivo e lôuomo mentale-razionaleò;  

3. F. Apicella: ñLa Scienza del Cuore: lôAmore che pensaò;  

4. A. di Furia: ñScomodità del pensiero Micaelita nel socialeò; 

5. A.A. Fierro: ñLôoperativit¨ del pensare micaelitaò; 

6. F. Leonetti: ñAngoscia micaelitaò; 

7. M. Danza: ñLa vera Patria dellôUmanit¨ò;  

8. P. Priorini: ñUn Michele desueto: le due vie del destinoò;  

9. A. Chiappetta: ñSilenzio e solitudine per sviluppare il pensiero del cuoreò; 

10. M. Piazza: ñIl mentale umano e lôincontro con lôArcangelo Micheleò;  

11. M. Sagramora: ñResoconto di un arruolamentoò  

12. S. Di Lieto Uchiyama: «Lôarmatura e lo scudo dei guerrieri di Micheleò  

______________________________________________________________________________ 
 

Questo il link per la prenotazione in rete: https://forms.gle/SesHqgSbt6YrAMJ27 

https://forms.gle/SesHqgSbt6YrAMJ27
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BioEtica 
 

    Uova, formaggio e caffè  
 

I mesi estivi, agosto in particolare, sono un periodo in cui purtroppo gli esseri umani pensano 

spesso piú alle vacanze e ad essere liberi piuttosto che ai loro animali, con le dovute eccezioni na-

turalmente. Ci sono persone e famiglie che riescono a portare con sé gli amici a quattro zampe al 

mare, in montagna, in campeggio, e molti hotel adesso sono pet friendly. Alcuni preferiscono viag-

giare in camper, molto comodo per chi ha cani o gatti a bordo.  

Quando non è possibile portare con noi gli amici pelosi, si può chiedere a parenti e amici o pet 

sitter di andare spesso ad occuparsi degli animali lasciati nel loro ambiente. È una soluzione scelta 

da molti proprietari di animali domestici.  

Al di fuori di questi umani virtuosi però, ci sono altri che la-

sciano a lungo soli gli animali in casa o in giardino senza nessuno 

che vada a prendersene cura, oppure li portano in canile, quando 

non commettono il terribile atto di abbandonarli su strade traffica-

te, dove il rischio di incidenti stradali è alto. 

Noi che seguiamo un cammino spirituale, siamo solitamente 

sensibili in modo particolare al benessere e alla possibile sofferenza 

degli animali nostri fratelli, il cui sacrificio ci permise di raggiunge-

re la nostra umanità. 

Rudolf Steiner spiega che gli esseri umani hanno un debito evo-

lutivo nei confronti del regno animale: abbiamo potuto sviluppare il nostro ñIoò proprio grazie al 

sacrificio degli animali, che hanno trattenuto per noi alcuni degli istinti piú pesanti. 

Doveroso dunque ricambiare questo dono prezioso con rispetto, cura e protezione. 

Quando invece i fratelli animali subiscono crudeltà, maltrattamenti e sfruttamento eccessivo, 

lôanima dellôuomo si corrompe e influenza negativamente il karma collettivo. 

Lo spirito degli animali non è individuale, è di gruppo, è legato ad una specie, e risiede nei Mondi 

spirituali. Le Gerarchie Angeliche e gli esseri 

elementari al loro servizio trasmettono la sag-

gezza infinita della Madre dei viventi alle varie 

specie, creando in Natura un equilibrio perfetto.  

Pensiamo ai castori ingegneri, alle api archi-

tetti, al volo degli stormi degli uccelli.  

Offendere o bistrattare i fratelli animali è 

dunque un delitto nei confronti delle Gerar-

chie, della Madre e dei Mondi Spirituali. La 

colpa di tali azioni vili e crudeli è resa piú 

grave dalla consapevolezza che il corpo astra-

le, sede del piacere e del dolore, è molto piú sviluppato negli animali: quindi soffrono in maniera 

piú intensa e profonda. 

Impensabile perciò restare indifferenti al dolore che possiamo procurare ai nostri fratelli animali, 

soprattutto se vogliamo compiere un cammino spirituale con devozione verso il Christo, il Maestro 

della compassione e dellôamore, sua Madre e tutte le Gerarchie. 

Molti amici e conoscenti che grazie agli insegnamenti di Rudolf Steiner hanno compreso questa 

verità, spesso scelgono di non nutrirsi piú di alimenti di origine animale, latte e uova compresi, di 

non indossare indumenti in pelle e di sostenere numerose battaglie animaliste. 



LôArchetipo ï Agosto 2026 45 

 

Lodevole, indubbiamente: già Leonardo da 

Vinci non mangiava nulla ñche avesse un cuo-

reò, cos² diceva lui. 

Per ottenere latte e uova spesso vengono sa-

crificati vitelli e pulcini, e le condizioni degli 

allevamenti sono stressanti quando non terrifi-

canti per gli esseri senzienti. Esistono natural-

mente allevamenti biologici e soprattutto bio-

dinamici in cui il benessere degli animali viene 

sempre tenuto presente, e ci sono luoghi dove 

si vedono vitellini pascolare liberi accanto alle madri. Vivere nella società moderna mangiando sempre 

prodotti animali provenienti da simili aziende è però davvero difficile: spesso hanno un costo maggiore 

o sono difficil i da reperire, veniamo invitati a casa di altri o ci rechiamo in locali pubblici, che sono ne-

cessariamente costretti ad ottimizzare i costi. 

Ma anche qualora riuscissimo a nutrirci solo da simili 

fonti piú etiche, o decidessimo di diventare vegani, quin-

di escludendo ogni alimento animale, riusciremmo a fare 

la cosa giusta? Se ci informiamo correttamente andando a 

fondo, purtroppo scopriremo che anche lôalimentazione a 

base vegetale può recare sofferenze terribili agli animali: 

in tutti i campi coltivati, al giorno dôoggi, salve qualche 

orto familiare, si utilizzano i trattori, che lavorando il ter-

reno fanno a pezzi insieme alle loro tane, tassi, volpi, donnole, conigli e molti altri abitanti del sotto-

suolo; per coltivare la frutta esotica si disboscano ettari di foresta, uccidendo automaticamente tutta la 

fauna che viveva in quei luoghi. 

Molti vegani e animalisti, infine, non hanno problemi a fumare, senza rendersi conto che per colti-

vare il tabacco, come usa da diversi decenni, si elimina necessariamente lôhabitat naturale di moltissi-

me specie, anche in via di estinzione. Danni analoghi derivano dalla coltivazione del cotone. 

Il nemico peggiore dei fratelli animali, poi, 

incredibilmente, è lôinsospettabile caffè: per le 

innumerevoli coltivazioni di questo oro nero, 

si disbosca a tutto spiano, nonostante sia pos-

sibile coltivarlo anche allôombra, ma con pro-

duttività inferiore. 

Noi occidentali come potremmo sopravvi-

vere senza il caffè? E dunque ne serve tantis-

simo! E dove arrivano le multinazionali del 

caffè, potentissime e spietate, spariscono bo-

schi, villaggi, migliaia di creature selvatiche, specie vegetali rare, culture e tradizioni locali. I nativi 

umani lavorano lí per qualche tempo sfruttati, poi si ritrovano un territorio devastato e la necessità di 

emigrare come disperati. Ecco lôamaro prezzo della bevanda piú amata e piú amara!  

In passato anche in Italia si coltivava il caffè, anche se non nella quantità stratosferica che viene 

consumata oggi. In effetti, anche oggi è possibile la coltivazione nel nostro paese, osservando condi-

zioni climatiche controllate. Piante come lôArabica richiedono temperature miti, per cui la coltivazione 

avviene attualmente con successo in Sicilia ï ad esempio nelle serre di Santa Croce Camerina (Ragusa) 

e presso Palermo ï sfruttando serre riscaldate e umidificate che replicano lôhabitat equatoriale. 
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La consapevolezza dello sfruttamento di zone della terra  

e dei loro abitanti può essere applicata a molti ambiti della 

nostra esistenza: le guerre per il petrolio e la devastazione 

ambientale per il carburante che usiamo; i bambini sfruttati 

nelle miniere di coltan e cobalto nel Congo, dove dai sette 

anni scavano a mani nude nella terra e trasportano sacchi 

pesanti, per permetterci di avere cellulari e dispositivi elet-

tronici; allo stesso modo oro e diamanti sono sporchi di san-

gue, cosa ben nota da tempo. 

 

 

Come dovremmo comportarci allora: do-

vremmo rifiutare tutte le comodità moderne e 

nutrirci di bacche selvatiche vivendo da eremi-

ti?  

Certamente non è questo che ci chiede il 

Mondo Spirituale. La Matrix in cui siamo confi-

nati è lôinferno vero e proprio, anche Massimo 

Scaligero lo diceva. I viventi e la creazione divi-

na sono una realtà libera dalle Forze del-

lôOstacolo su piani superiori a quello materico, dove invece subiscono prigionia e tormento. In questo 

noi tutti siamo fratelli: uomini, animali, piante, esseri elementari, la sofferenza di uno è quella di tutti; 

anche se in pochi lo hanno compreso fino 

in fondo. 

Il Maligno stesso e le sue schiere non 

sono colpevoli, se non di fare lo sporco 

lavoro che permette a noi di fare palestra 

e di evolvere, proprio opponendoci a tutti 

gli orpelli del Diavolo.  

Quale soluzione però alla questione 

dello sfruttamento animale e ambientale 

e alle ingiustizie economiche e sociali 

possiamo trovare? 

Nei miei articoli di qualche anno fa, ñIl Ponteò e ñIl Cuore dellôItalia ci libereràò, ho parlato del-

la Transizione ad una Civiltà Aurea fatta di comunità locali autosufficienti in grado di produrre 

tutto il necessario per la sopravvivenza e il benessere di umani, animali e ambiente, che dovrebbe 

nascere a partire dalle zone meno popolate, inquinate e contaminate del nostro territorio nazionale, 

come lôAppennino con i suoi borghi e i terreni coltivabili; spesso abbandonati ma in grado di acco-

gliere e fornire il necessario in abbondanza a comunità di persone che vogliano coltivare il proprio 

cibo e proteggere la natura insieme al futuro dei propri discendenti. Cerchiamo di immaginare una 

Civiltà che tuteli e faccia prosperare ogni forma di vita, dove la Tripartizione dellôorganismo socia-

le possa essere applicata e nella quale lôUomo sia finalmente degno del suo ruolo di custode del 

Giardino Terrestre. Non è cosí lontana, e il nostro lavoro interiore può aiutarci a costruirla. 

E nel frattempo nulla di grave se per il momento mangiamo qualche fetta di formaggio, ci gustiamo 

un dolce, una frittata o ci beviamo il nostro amato caffè! 

Shanti Di Lieto Uchiyama 

https://www.larchetipo.com/2018/01/transizione/il-ponte/
https://www.larchetipo.com/2019/11/bioetica/il-cuore-dellitalia-ci-liberera/
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Il racconto  �G�H�O�O�·�H�V�W�D�W�H 
 

Anni fa, non molti, si venne a sapere che turisti 
nordici, particolarmente tedeschi e inglesi, andava-
no a trascorrere le vacanze estive in Sardegna, non 
soltanto per le attrattive naturali dellõisola, per note-
voli che siano. I teutoni, in realtà, erano attratti dal-
la sensazione che facevano a quellõepoca nel-
lõopinione pubblica mondiale i rapimenti di persone 
che movimentavano la vita sullõisola da un poõ di 
tempo. Due inglesi erano stati tenuti in ostaggio da 
banditi locali per quasi due settimane. Da buoni, 
tradizionali eredi di Boadicea, i due rapiti infiorarono la propria disavventura fino a farla diventare un ro-
mantico happening, secondo la ricetta del folklore italiano che vede nel vino, nel mandolino e nei banditi 
i massimi ingredienti per fare delle vacanze in Italia un successo. I giornali del Nord Europa accordaro-
no ai resoconti del rapimento la stessa importanza con la quale un secolo prima avevano riportato quelli 
fascinosi di Shelley e Byron. Fu un boom: sullõisola si riversarono a schiere i cercatori di emozioni ga-
gliarde. Viaggiavano per lõisola battendo di preferenza le strade piú lontane dai centri abitati, accam-
pandosi nel folto dei boschi per facilitare il compito agli eventuali banditi. Ma ormai lõisola brulicava di 
carabinieri, e cosí i sogni di quei romantici sfumarono in un monotono, tedioso contatto con la legge. 
Il fenomeno ¯ indicativo. Per quanto grandi e immanenti siano i pericoli, lõuomo vi si sente attratto. Se 

non fosse cosí, tante scoperte temerarie non avrebbero avuto luogo e tanta storia non sarebbe stata scritta. 
Allõuomo piace il rischio. Lo prova il fatto che, a dispetto di tanti dirottamenti avvenuti negli ultimi anni, 
lõindice di carico degli aerei sia salito senza tentennamenti, anche sulle rotte pi¼ sensibili e òcaldeó. 

Nessuno lo confesserebbe in pubblico, eppure, sotto sotto, sono in molti quelli che, imbarcandosi 
su un aereo diretto a Stoccolma, segretamente si augurano di venir dirottati verso qualche paese asso-
lato dellõOriente o dei Tropici. In fondo, il dirottamento è unõemozione, come il tifone che investiva la 
goletta un secolo fa, oppure lõattacco dei pirati ai brigantini nei primi anni delle scoperte geografiche. 

Sfortunatamente per noi, passeggeri e non, che viviamo nellõèra dei missili interstellari, i dirotta-
menti, per essere degli imprevisti di viaggio, hanno perso la patina di cavalleresco e romantico di cui 
erano impregnati gli avvenimenti e le azioni umane di tanti anni fa. Come tutte le cose e le vicende di 
questi nostri tempi, anche il dirottamento è spesso un prodotto di alta efficienza tecnica e organizzativa: 
un atto freddo, senza possibilità dõimprevisti né eventualità dõinsuccesso. 

Certe volte, invece, alla pari di tutti i fenomeni caratteristici della nostra èra atomica, dimostra come 
un apparato perfetto, qual è lõorganizzazione dei viaggi aerei, possa essere immobilizzato da un giovin-
cello armato di una pistola giocattolo o di un temperino buono tuttõal piú per sbucciare una mela. 

Naturalmente, le autorità non hanno dormito, nel frattempo. Contro le minacce dellõabbordaggio nello 
spazio, hanno escogitato e provato tutti i mezzi e le tattiche possibili. In seguito a una telefonata anonima 
al direttore dellõaeroporto di Heathrow, che informava della preparazione di un attentato di vaste propor-
zioni alle installazioni aeroportuali, fu mobilitato lõesercito con autoblindo, cannoni e tute mimetiche. 

In unõaltra occasione, il capitano di un aereo in fase di at-
terraggio, nel manovrare tra le mille piú manopole di cui so-
no dotati i cruscotti di pilotaggio di un moderno aviogetto, 
pigiò per errore il dispositivo di allarme òpirata a bordoó. 
Scatt¸ allora a terra lõapparato antidirottamento: un corteo di 
autoambulanze circondò la piazzola di arrivo, le autopompe 
antincendio si allinearono lungo la pista di atterraggio, men-
tre poliziotti e dottori accorsero, ognuno con i propri arnesi 
di lavoro, vale a dire mitra e bisturi. 


